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USARE ANCHE UNA SOL 
VOLTA QUESTO NUOVO 
SAPONE INSUPERABILE 
PER LE SUE PROPRIETÀ 
EMOLLIENTI, RINFRE- 


Aprilia e le sanzioni Censimento SCANTI, IGIENICHE, VUOL Germanofilia britannica La lingua italiana a Malta 

— E noi che speravamo che le Italia: — 44 milioni d'abitanti, Ù — Per l'affare di Locarno non — Cacciato dalle aule giudizia- 

salzioni avessero sirangolato i un po' più, un po’ meno della DIRE NON LASCIARLO PIÙ vorrete mica infiggenmi le san: rie, mi ero rifugiato in qualche 
cittadini italiani vostra popolazione. Ho pur di- zioni? scuola... ; 

— Invece nascono delle nuove ritto, quanto voi di espandermi! — Ah, no: vengo ad offrirvi — Via anche di là! Ma non 


sapete che qui la vostra presenza 
ep alinni è indesiderabile? 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


HAIR'S RESTORER Pag SN CANIDOGNIRAZZA 


città. 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE cc. 1) Spedizione in tutto o parti del 
i fini 3 i rondo, di Must 
\Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grasst, Brescia mondo. Album ai 0, Alustrato 
|-— Mtichetta e Marce di fabbrica depositata — Hague, L. DO ORE logo pia il 
‘ato con listino prezzi L. 
Lera rea) (in francobolli italiani). 


d 
cchia @ merita di camere preferito 
per 1a sua efficacia garantita da moltissimi 
certificati e pel vantaggi di sua facile np- 
plicazione 

Per posta: la bottigila L. 11,7 4 bot 
tigile L. 36.— anticipate, franco di porto 


esigere in presente] 


tato. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2. Ridona alla s 
barba ed al musacchi blanchi Il primitivo colore biondo, castano 

lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, ; 

È prasenta grande convenienza perchè dure elrea si meal. — Per 7 i «DI. 
posta Lire 10.— anticipate. 4 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (17). ere] y Aa, 

rfettamente in castano # nero la bi DM 


10.— anticipate. ; 
sassi, Chimico- Farmacista, Brescia. 


CASA DI FIDUCIA PER 


IBIANCHIEIRINE - COIRIRIEIDI Ad 


Mel 1700 @, Y. Morgagni, Principe degli Anatomici, frequentava la Spepieria all’Ercole d'ore 
CATALOGO "GRATIS" 


dove dino d'allora gi fabbricavano Ie pillole di Santa Gotca 0 del Piovano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA <EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi» 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
il crescimento e la hellezza luminosa. Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia] 
la pelle, ed è facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, IL. 11.— antio. 
Dep.in Torino: Farm, del Dott. BO&GGIO, Via Bertholet, 14. 
(Licenza R. Prefettura di Torino, N. (002 del 7--1928) 
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DIARIO DELLA 


23 Aruite - Roma, Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n, 193: 

Tl Maresciallo Badoglio telegrafa 

Sul fronte somalo la Divisione Libica continua l'avan- 
sata. Nuclei di sbandati avversari lungo la carovaniera di 
$El Fud hanno invano tentato di sfuggire al nostro inse- 
guimento. Una colonna, al comando del generale Vernè, ha 
Catturato una carovana di 600 cammelli che trasportavano 
rifornimenti per le truppe del deggiac Abelè Damtu. Sono 
stati anche catturati altri autocarri e abbondante mate- 
fiale sanitario e da campo. Altre nostre colonne hanno oc- 
eupato Scech Hose, nella vallata del Faf, e Curati. Nel 
settore del Borana nostri reparti dì dubat, appoggiati dalle 
popolazioni Gherra, sottomesse, hanno raggiunto nella zona 
di EL Dere, ad ovest di Malca Morre, gruppi di armati 
abissini e lì hanno messi in fuga. L'aviazione, in tutti i 
Settori del fronte somalo, ha efficacemente bombardato le 
posizioni avversarie. Sul fronte nord nulla di importante. 


24 ArriLe - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicato n. 194: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Sul fronte nord una colonna di truppe eritree, partita 
iè, ha occupato Uora Ilù senza incontrare alcuna 
Sul fronte somalo continua la nostra avanzata 
in tutti i settori. Nella valle del Faf sono state occupate 
God-Adde e Gabrehor. 

L'aviazione ha bombardato le sistemazioni difensive 
dell'avversario sulla linea Sassabaneh, Bullale e Dagamedò. 


25 Arme - Roma. Il Ministero per la Stampa e la 
Propaganda dirama il seguente comunicato n. 195: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Una nostra colonna partita da Gondar ha completato 
l'occupazione di tutta la zona del Lago Tana, raggiungendo 
ieri Bahar Dar Ghiorghis all'estremità meridionale del 
Lago. Le nostre truppe sono state ovunque accolte festosa- 
mente dalle popolazioni. Sul fronte somalo da ieri mattina 
si combatte nel settore di Sassabanei 


Roma. Tl Duce conducendo egli stesso la trattrice sca- 
ya Il solco che segna la zona dove sorgerà la città di 
prilia. 


26 Aprire - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama îl seguente comunicato n, 196: 

Il Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Le truppe del generale Graziani dopo la vittoria di Gia- 
nagobò hanno ripreso l’azione offensiva contro la. linea 
fortificata avversaria del settore di Sassabaneh, Alla sini- 
stra del nostro schieramento la colonna autocarrata Vernè 
ha occupato di sorpresa Dagamedò nel pomeribgio del gior- 
no 23. All'alba del 24 le nostre posizioni di Dagamedò era- 
no attaccate da ingenti forze nemiche autocarrate prove- 
nienti da Dagabur. IL combattimento accanitissimo è ter- 
minato col nostro pieno successo. Si è distinto in modo 
particolare il V Gruppo Dubat. Nostri reparti autocarrati 
sono stati lanciati all'inseguimento del nemico che ha la- 
sciato sul terreno numerosi morti, centinaia di jucili e ab- 
bondanti munizioni. Nostre perdite finora accertate: 20 
morti e una cinquantina di feriti tra nazionali e indigeni. 

‘Al centro, la colonna comandata dalgenerale Frusci e 
composta di reparti nazionali, in prevalenza di volontari 
residenti all'estero e arabo-somali, dopo una rapida mar- 
cia di avvicinamento ha attaccato vigorosamente all'alba 
del 24 le munitissime posizioni avversarie di Hamanlei. 
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Il combattimento, durato tutto il giorno con nostro van- 
taggio, è stato ripreso all'alba del 25 dalle nostre truppe, 
che hanno attaccato risolutamente il nemico alla baionetta 
sloggiandolo dalle caverne della vallata del Faf-ed inflig- 
gendogli perdite gravissime (oltre un migliaio di morti). 
Hamanlei è stata quindi occupata. 
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SETTIMANA 


Nostre perdite sinora accertate tra il 24 ed il 25: nazio- 
nali: caduti 10 ufficiali e due militari di truppa; feriti 
10 ufficiali e 9 militari di truppa; indigeni: 600 tra morti 
e feriti. È da segnalare l’eroico contegno del VI Battaglione 
arabo-somalo. Alla destra la colonna Agostini, di cui fan- 
no parte unità dei RR. Carabinieri, della Milizia Forestale 
e di Dubat, è mossa il 24 mattina all'attacco dei trincera- 
menti di Gunugadu, che ha occupato alle ore 10,30. 

Le forze nemiche, annidate nelle anfrattuosità del ter- 
reno organizzato a difesa, hanno opposto tenace resistenza 
fino al loro annientamento. Nostre perdite finora accer- 
tate: caduti: un ufficiale e 5 militari nazionali di truppa; 
feriti: 3 ufficiali, 4 sottufficiali, 30 militari e 20 dubat. 

Le nostre colonne hanno sinora avanzato per oltre 200 
chilometri dalle basi di partenza e proseguono irresisti- 
bilmente verso il nord. L'aviazione si è prodigata in azioni 
di bombardamento e di ricognizione. 

Sette apparecchi sono stati ripetutamente colpiti, due 
piloti feriti di cui uno da pallottola dum-dum. 


27 Arie - Milano. Alla presenza di S. E. Dino Alfieri, 
in rappresentanza: del Governo, ha luogo la cerimonia di 
chiusura della XVII Fiera Campionaria, trionfale afferma- 
zione dell'Italia antisanzionista. 


28 ApriLe - Roma. Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
ida dirama il seguente comunicato n. 197: 

Îl Maresciallo Badoglio telegrafa: ; 

Sul fronte nord nostre colonne autocarrate partite da 
Dessiè, hanno avanzato di 140 chilometri lungo la pista 
camionale di Addis Abeba senza incontrare resistenza. 

Un'altra colonna partita da Uorra Ilù ha avanzato di 
circa 50 chilometri, raggiungendo il fiume Uacit. It Sul- 
tano dell'Aussa, Mohamed Jahio, ha raggiunto le nostre 
linee facendo atto di sottomissione alle autorità militari 

‘Sul fronte somalo continua la nostra vittoriosa azione 
offensiva. Alla sinistra del nostro schieramento reparti li- 
bici partiti da Dagamedò hanno battuto e disperso forti 
gruppi nemici nella Vallata del Faf. 

Al centro la colonna Frusci ha completato il rastrella- 
mento del terreno intorno a Hamanlei. Sono stati ripresi 
tre carri armati che erano rimasti impantanati nella Valle 
del Faf durante la ricognizione della colonna Maletti 111 
novembre scorso. È stata ripresa anche la mitragliatrice 
dell'apparecchio della Medaglia d'oro tenente Minniti. 

Alla destra la colonna Agostini si rafforza nelle posi- 
zioni di Gunugadu, 

L’aviazione ha cooperato con grandissima efficacia alle 
azioni su tutti i fronti. 


Cairo. Muore il Re d'Egitto, Ahmed Fuad. Gli succede 
al trono il figlio Faruk d'Egitto. 


29 ArriLe - Roma, Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda dirama il seguente comunicata, n. 198: 

Îl Maresciallo Badoglio telegrafa: 

Le nostre colonne autocarrate continuando l'avanzata 
sulla pista Dessiè-Addis Abeba hanno ieri occupato Mac- 
fud. Un'altra nostra colonna ha passato a guado il fiume 
Mofer. Sul fronte somalo intensa attività di pattuglie su 
tutta la linea. Reparti libici hanno battuto e disperso nella 
valle del Sulul nuclei avversari. Si sono presentati alle 
nostre autorità militari Ugas Mohammed Omar, capo degli 
Ogaden Malingur, e i capi e i notabili dei somali Ueiten, 
facendo atto di sottomissione e offrendo di cooperare coi 
loro armati alle operazioni in corso. L’aviazione è stata at- 
tivissima nonostante le condizioni atmosferiche avverse. 


L'ILLU 


TRAZIONE ITALIAN 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 
RADIO 


I programmi della settimana radiofonica italiana tra il 3 


il 9 maggio comprendono 


le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 3 Macaro, ore 16: Otello, ope- 
ra in quattro atti di Arrigo Bolto, mu- 
Sica di Giuseppe Verdi. Trasmissione dal 
Teatro Massimo di Palermo. Stazioni di 
Palermo e Barì. 

‘Manrent 5 Macgro, ore 20,40: I Pagliacci 
gi Leoncavallo, ‘Stazioni del gruppo To- 

ino. 

MescoLrDt 6 Maccro, ore 20,40: Carmen, 
opera in quattro atti di Mellhac e Halevy. 
Musica di Giorgio Bizet. Stazioni del grup- 
po Roma. 

"Venenpì 8 Macario, ore 20,50: Carmen, 
opera in quattro atti di Meilhac e Halevy, 
musica di Giorgio Bizet. Stazioni del 
gruppo Torino. 

‘Skmaro 9 Maccro, ore 21: I Pagliacci di 
Leoncavallo. Stazioni del gruppo Roma. 


CONCERTI 

Domenica 3 Macaro, ore 17: Commemo- 
razione di Franz Liszt: concerto sinfonico 
diretto dal maestro Bernardino Molinari, 
con la collaborazione della pianista Annie 
Fischer, vincitrice del concorso interna- 
zionale Liszt e del Coro dell'Accademia di 
Santa Cecilia diretto dal maestro Bona- 
ventura Somma. Trasmissione dall'Augu- 
Steo. Musiche di Liszt: Dante, poema sin- 
fonico per orchestra e coro; Concerto in 
bemolle maggiore per pianoforte e orche- 
stra; Preludi per orchestra. Da tutte le 
stazioni. 

Lunenì 4 Macaro, ore 20,40: Concerto 
orchestrale e vocale diretto dal maestro 
Ferdinando Previtali con il concorso del 
soprano Gina Cigna e del baritono Carlo 
Tagliabue, musiche di Rossini, Ponchielli, 
Bizet, Giordano, Wagner, Puccini, Leon- 
cavallo, Verdi, Zandonai (offerto dalla 
S. A. Arrigoni). Tutte le stazioni 

‘MercoLenì 6 Macaro, ore 21: Concerto 
sinfonico della orchestra della Filarmoni- 
ca ungherese di Budapest diretto dal mae- 
stro Ernesto Dohnanyi, musiche di Vival- 
dì, Beethoven, Salviucci, Dohnanyi, Wag- 
her. Stazioni del gruppo Torino. 

Venernì 8 Maggio, ore 20,50: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Previtali 
Stazioni del gruppo Roma. 

Vewernì 8 Macaro, ore 22,10: Concerto 
del Piccolo Coro dell'Accademia di Santa 
Cecilia diretto dal maestro Bonaventura 
Somma, musiche di Palestrina, Montever- 
di, Cecchi, Brahms, Mendelssohn. Stazio- 
ni del gruppo Roma. 

‘Sanaro 9 Macro, ore 20,35: Concerto 
del Coro delle Basiliche Romane diretto 
dal maestro Armando Antonelli, musiche 
di Marenzio, Di Lasso, Palestrina, Viada- 
na, Somma, Perosi, Refice, Haendel. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 


MUSICA DA CAMERA 
Lunepì 4 Macaro ore 21,50: Musica da 
camera. violinista Arrigo Serato, pianista 
firtalo Satta. Musiche di Beethoven, Bach. 


NEL MONDO 


# Il Natale di Roma è stato celebrato 
con austere cerimonie da tutte le collet- 
tività italiane all'estero con l'intervento 
dei rappresentanti delle nostre Ambasciate 
e Consolati e dei Fasci. 

A Vienna il Ministro d'Italia gr. uff 


Evitare e combattere la carle del denti 


Per mantenere sana la dentatura è 
di importanza particolare evitare la 
patina e il tartaro: essi scollano, le 
Fengive e smuovono ì denti, inoltre 
fonducono alla carie e a malattie delle 
gengive. BINACA è un, preparato 
Scientifico che evita appunto la patina 
ed il tartaro. 

Chiederlo presso le migliori Far- 
macie e Profumerie. 


“CIBA,, Soc, An. Italiana - Milano 


Busoni, Schumann. Sì 
Torino. 

Marrenì 5 Macoto, ore 21.20: Musica 
camera, soprano Gianna Perea Lab 
duo pianistico Heinz e Robert Sch 
quartetto Principe, Gandini, Chiara) 
Matteucci. Stazioni del gruppo Roma. 


uppo 


da 


OPERETTE 


Domenica 3 Maggio, ore 20,40: La Mon 
tarini, operetta in tre atti di Kalman 
diretta dal maestro Costantino Lombardo. 
Stazioni di Roma e Napoli. 

‘Giovroì 7 Maoaio, ore 20,60: Sangue 
viennese, operetta in tre atti di Giovanni 
Strauss. Direttore maestro Tito Petralia 
Stazioni del gruppo Torino. 


PROSA 


Domenica, 3 Maccio, ore 20,40: Il, ma 
rito che cerco, commedia comica ih tre 
atti di Salvator Gotta e S. Pugliese. Pri- 
ma trasmissione radiofonica. Regia di Al 
berto Casella. Stazioni del gruppo Torino 

‘MarteDì 5 Maccio, ore 20,40: Bisboceli 
commedia in un atto di F. M. Martini 
Stazioni del gruppo Roma. 

Mantenì 5 Maccio, ore 21.45: Una volta 
corre il cane...», radiocommedia giocosa 
in tre atti di Ugo Ghiron. Regia di Fede 
rico De Maria. Stazione di Palermo. 


Mencoept 6 Macaio, ore Ippolito, 
tragedia di Euripide, traduzione di G. A 
Cesareo. Musiche del cori e delle dar 


di Giuseppe Mulé. Trasmissione dal 1 
tro Greco di Siracusa. Interpreti: Gio 
vanna Scotto, Wanda Bernini, Emma Ba 
fon, Annibale Ninchi, Gualtiero Tumiati. 
Oscar Andreani. Da tutte le stazioni 

‘Giovepì 7 Macoto, ore 20,40: La capanna 
e il tuo cuore, commedia in tre atti di 
Giuseppe Adami. Direzione artistica di 
Gherardo Gherardi. Regìa di Aldo Sil 
vani. Stazioni del gruppo Roma 


PER GLI ITALIANI 
DEL BACINO DEL MEDITERRANEO 


1 programmi delle trasmissioni della 
settimana per gli italiani del Bacino del 
Mediterraneo comprendono parecchie cc 
interessanti. Nel Calendario Storico e Let 
terario delle glorie d'Italia, vengono ri- 
cordate ed esaltate le figure del pittore 
‘Antonio Pollaiolo, creatore fra l'altro del- 
ia bellissima Simonetta; il letterato e 
poeta dialettale piemontese Angelo Brof 
Ferio: Il musicista Nicola Piccinni; il pio 
niere africano Augusto Franzol e |l pit 
tore patriota Santorre Santarosa. 

Nelle cronache dei fatti con la illustra 
zione del significato e dell'importanza, che 
assumono per il Regime la Giornata della 
Donna e la Giornata del Balilla, viene ri 
cordata ed illustrata l'impresa na in 
Etiopia e lo stato generale dell'Afric 


DIPLOMATICO 


Gabriele Preziosi ha offerto un ricevi 
Ganito al quale sono intervenute tutte Je 
Iutorità e notabilità della colonia con ll 
Alti ufficiali della Missione militare itall 
al che hanno preso parte alle feste < 
Remorative del principe Eugenio di Sa 
vola. 


#* Nel corpo consolare hanno recente- 
mente assunto le loro rispettive funzio 
ment comm. Emilio Manfredi, R. Console 
Renerale in Anversa; Il cav. uff. Luigi 
Éficclo, R. Console in Liegi, il nob. ca 
Re Filippo (dei baroni) Muzi, Falcon) 
# "Console con titolo di Segretario di Le= 
gazione testé destinato alla R. Legazione 
f225l0: Il nob. cav. uff. Giuseppe Yita- 
iîino. (dei baroni) Confalonieri. R. Cone 
Mano col titolo di f.f. di Segretario all 
sole sita R. Legazione, testé destinato al 
Ministero per la Stampa e la Propagan 
iiinne. Ettore Guglielmo Grande, R. Cone 
sole în Charlerol 


# Il nuovo Ministro, plenipotenziari 
dell'Afganistan, signor Ai Abdul San 


di 
dello fa presentato le credenziali al So- 


pu ale. Il Ministro dell AÎ- 
Ti lla Reggia in 
lo dal Re 


vrano 
Fanistan, che si è recato 
Farma solenne, è stato trattenu 
lungamente a colloquio 


+ L'Ambasciatore d'Italia a Madrid $ 
E. orazio Pedrazzi. è stato ricevuto nei 
Fiorni scorsi dal Capo del Governo «pa 
gnolo. 


# Il generale Vladimiro Castilho de 
Lina. ex Governatore dello Stato di San 
Lima: del Brasile. ha trascorso alcuni gior= 
Paolo coma. dove, accompagnato dall Ame 
ni a Fiore del Brasile presso il Quirinale 
bassiatonerra Duval, ha visitato persona 
Sa} istituti ed enti, rimanendo ammirato 
ia tanto ha conosciuto e veduto; Il ge 
di de Castilho de Lima, dopo il breve 
neraiorno romano, si è imbarcato a Na 
poli per l'Africa Orientale desiderando 
Poile sul luogo la nostra gloriosa {m- 


presa. 


4 Una singolare avventura è toccata 
MiRiRTO tedesco al Cairo barone von Sto. 
Mini tAmante dello sport, partecipò a Uni 

Fer. Aniomobilistica dalla capliale egi- 
gara all'Onsi di Babaria, semonché, mar 


I GRANDI CONCERTI 
RADIOFONICI 
ARRIGONI 


EE 
LUNEDÌ 4 MAGGIO 1936-XIV 
ORE 20,30 - DA TUTTE LE STAZIONI DEL REGNO 
(i) 
CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 
cor concorso veL soprano GINA CI GNA 
e veL sarirono CARLO TAGLIABUE 
E DELLA GRANDE ORCHESTRA 


oinerta paL maestro FERNANDO PREVITALI 


- PROGRAMMA - 


ROSSINI - Cenerentola - Sinfonia (orchestra) 
PONCHIELLI - Gioconda “Aria del sulcidio" 
(soprano) 

BIZET. Carmen “Strofe di Escamilio” (baritono) 
GIORDANO - Andrea Chénier “La mamma mor= ae 
ta” (soprano) nocestiza» 
WAGNER - Tannhauser “O tu bell'astro" (ba- ) gnamento 


Liemenn d'orchestra 
PUCCINI - Tosca “Vissi d'arte " (soprano) 


LEONCAVALLO - Pagliacci “ Prologo" (baritono) 
8) VERDI - Trovatore » Duetto atto IV 


(soprano e baritono) 
9) ZANDONAI - Cavalcata dall'opera “Giulietta © 
Romeo" (orchestra) 


PROPAGANDA SIALTORISO IIR 


Colonia Egizia 
preferita per la sua qualità 
E' un vero profumo che lascia 


una scia di finezza e distinzione 


LIANA 
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ritosi nel deserto in seguito a una vio- 
lenta tempesta levatasi durante la corsa, 
fece perdere le sue traccie destando viva 
preoccupazione per la sua sorte. Per rin- 
tracciare lo scomparso, furono mobilitati 
numerosi automobilisti, aviatori e meha- 
risti; al quinto giorno il diplomatico è 
stato ritrovato, insieme al suo meccani- . 
co, da un aeroplano inglese, non lontano 
dall'oasi. I giornali hanno narrato i par- 
ticolari dell'avventura finita felicemente, 
che tanto il diplomatico che il suo mec- 
canico sono ritornati in sede in. perfette 
condizioni di salute e di spirito. 


* Il Duce ha ricevuto a Palazzo Vene- 
ia il nob, gr. uff. Giuseppe Sapuppo, Mi- 
nistro plenipotenziario a Sofia. 


* Quattro anni fa una legge veniva a 
proibire ai membri del corpo diplomati- 
co egiziano di contrarre matrimonio con 
cittadine straniere, concedendo però a 
quelli che già l'avessero contratto, di re- 
stare al loro posto. Il Governo del Cairo 
— secondo il Giornale d'Oriente — avreb- 
be ora deciso di modificare la legge sta- 
bilendo che non manterrà nel corpo di- 
plomatico alcun funzionario contugato con 
cittadine straniere, anche se il matrimonio 
sia stato concluso avanti la promulga- 
zione della legge. I funzionari che sì 


MARCA “MARTIN, 


La posata di qualità 
in alpacca argentata 
possiede tutti i requisiti 
l'aspetto 
e la signorilità 
della posata in vero 


La CALI sostituzione 
lell’ argento 

Dove l'articolo "non è in vendita chiedere ll catalogo 
al Concessionario Generale per l'Italia 


GUGLIELMO HAUFLER - MILANO 
Via M. Napoleone, 34 (Ang. Via Gesù) Tel. 70-891 


trovano in tali condizioni, 
avranno altri incarichi in 
patria. 


* Ricevuto alla ‘stazio- 
ne dall’Ambasciatore d'I- 
talia Aftolico, è arrivato 
a Berlino ‘l'on. Rossoni, 
il quale si è recato su 
bito alla sede del Fascio 
dove si stava svolgendo la 
cerimonia celebrativa del 
Natale di Roma. Dopo 
brevi parole dell'Amba- 
sciatore e del segretario 


argento. gel Fascio, l'on. Rossoni 

ha rivolto ai presenti il 

Batpienche il prezzo saluto della Patria. A Ber- 
mitissimo lino poi l'on. Rossoni, per 

è invito della Società ita- 


lo-germanica, ‘ha tenuto 
una conferenza sull’ordi- 
namento corporativo in 
Italia. 


* All’Ambasciata d'Ita- 
lia di Parigi è stato dato 
un. concerto di musiche 
del maestro Alfano: fra 
l'altro sono stati eseguiti 
brani dell'opera Cyrano 
di Bergerac alla vigilia 
della sua andata in scena 
all'Opéra Comique. Il 
maestro Alfano e gli ese- 
cutori del concerto sono 
stati festeggiatissimi. Fra 
gli intervenuti v'erano di- 
plomatici, accademici, direttori dei princi- 
pali giornali di Parigi e altre personalità. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# È stato presentato in questi giorni 
al Papa e al card. Pacelli, Segretario di 
Stato, la prima copia del nuovo Annuario 


Pontificio per il 1936 che 
contiene le indicazioni ed 
i dati della vita gerarchi- 
ca ed amministrativa del- 
la Chiesa nelle sue mul- 
tiformi branche. 


#* Il 31 maggio p. v. il 
Pontefice entrerà nel suo 
ottantesimo anno essendo 
nato a Desio il 31 mag- 
gio -1857. La fausta data 
sarà celebrata con un so- 
Jenne pontificale nella ba- 
silica di San Pietro e con 
una udienza straordina- 
ria che Pio XI concede- 
rà nel pomeriggio dello 
stesso giorno a tutti i di- 
rigenti diocesani di Azio- 
ne Cattolica convocati ap- 
positamente a Roma per 
la circostanza. Della ce- 
lebrazione si è fatto pro- 
motore l'Ufficio Centrale 
dell'Azione Cattolica Ita- 
liana la quale ha lanciato 
un appello per stringere 
i fedeli di tutto il mon- 
do intorno al Padre co- 
mune ed elevare a Dio 
voti e preghiere affinché 
la Sua preziosa esistenza 
sia conservata ancora per 
molti anni alla Chiesa e 
al Mondo. Il Signore — 
dice l'appello — che ha 
concesso al Suo Vicario in terra di gui- 
dare con mano ferma la navicella di 
Pietro. Gli conceda altresì l'intima sod- 
disfazione di vedere felicemente attuate 

uelle idee grandiose che nell'animo suo 

i sacerdote, di studioso, di diplomatico, 
di vescovo si andarono gradatamente ma- 
turando e che dal soglio pontificio Egli sin- 
tetizzava in una grande idea «Ja pace di 
Cristo nel Regno di Cristo ». La « Pere- 
grinatio Romana ad Pedri Sedem» ente 


È: MARASCHINO DI ZARA 
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LA CIPRIA 
NICKY CHINI 
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costituito dalla Santa Sede per promuo- 
vere e coordinare il movimento dei pel- 
legrini verso la Sede di Pietro, ha dira- 
mato un appello ai suoi comitati perché 
il 31 maggio intorno al Papa sì trovino 
i rappresentanti dell'Azione Cattolica di 
tutto il mondo. 

Nello stesso giorno 31 maggio, sarà inau- 
gurato il grande palazzo delle Congrega- 
zioni a San Callisto. 


* Ha avuto notevole ripercussione an- 
che fuori degli ambienti cinematografici 
€ di stampa il discorso che il Papa ha 
tenuto ai Congressisti della Stampa Cine- 
matografica Internazionale, Riferendosi an- 
zitutto ad una promessa fattagli dalla 
Presidenza della Federazione, in occasio- 
ne di altra udienza svoltasi a Castel Gan- 
dolfo nell'agosto del 1934, rilevava che, 
per quanto risultava dall'attuale Con- 
gresso, si erano avute delle consolanti 
constatazioni. 

Egli dapprima voleva felicitarsi con 
l'onorevole Alfieri il quale aveva po- 
sto in risalto la necessità di un sem- 
pre più salutare ed efficace controllo del- 
la stampa cinematografica. Tale controllo, 
deve essere accentuato in estensione ed 
in profondità poiché un controllo troppo 
benevolo sarebbe il passaporto ogni de- 
plorevole produzione. Si congratulava an- 


INAUGURATO NEL 1908 


ca: di Cura di Primo 


applicazioni. della scienz: 


COLLEGIO DI CONSULENZA: 


Garbagnate e di Legnano. 


di Pavia. 


posntarare n 9044, 


Pineta di Sortenna 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 


Dottor AUSONIO ZUBIANI 
(m. 1250 sul mare) 


Oitre cento Camere a mezzogiorno 
MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 


Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 


Prof. UMBERTO CARPI, R. Università Milano. 
Prof. ARRIGO PERIN, Direttore Sanatorio Vialba. 
Prof. MARIO REDAELLI, Primario specialista operatore, Sanatorio d 


Prof. GAETANO RONZONI, Direttore dell'istituto tisiologico Milanese 
Prof. TEMISTOCLE DELLA VEDOVA, Otorinolaringologo R. Università 


Prof, CARLO VALLARDI, R. Università di Milano, Medicina generale. 
Prof, CARLO BASLINI, Oculista R. Università di Milano. 


Qualunque Consulente specialista desiderato, è graditissimo alla Direzione del_Sanatorio 


RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Ordine colle più moderne 
dell'igiene e dei comiort. 
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che col signor Fontana, Capo della Dele- 
gazione italiana al coi , il quale ave- 
fa rilevato la necessità di una elevazione 
del livello della stampa cinematografica 
€ della necessità di renderla indipendente 
‘alle case produttrici. Venendo poi a par- 
lare dei danni prodotti dagli spettacoli im- 
morali, il Papa ha richiamato l'attenzione 
di tutti su questi veri attentati alla po- 
Vera umanità: e dicendo ciò egli voleva 
parlare non tanto in nome della Religio- 
he e della Chiesa, che sono rese incrol- 
labili dalla parola divina, r:a in nome 
delle famiglie, dei popoli, delle nazioni, 
degli Stati che dal cinematografo posso- 
no avere veri irreparabili disastri. Tor- 
nando all'argomento della stampa cine- 
matografica Îl Papa rilevava che il cine- 
matografo — che pure è ottimo elemento 
di istruzione — non sarebbe stato inve- 
ce un elemento di tanta distruzione se 
non avesse avuto, sin dall'inizio, l'ap- 

gio incondizionato e la critica troppo 
blanda della stampa. Dinanzi al buon 
volere manifestato dal Congresso egli 
perciò esprimeva la sua fiducia per un 
migliore avvenire. 


#* Nel Palazzo Pontificio alla presenza 
del Papa si è tenuta la Congregazione 
Generale dei Riti per la discussione ed 
il voto sul dubbio delle virtù in grado 
eroico nella causa di beatificazione e ca- 
nonizzazione di Suor Maria Domenica 
Mazzarello prima Superiora dell'Istituto 
delle Suore di Maria Ausiliatrice fondato 
da Don Bosco. La Congregazione è stata 
favorevole, per cui ai primi di maggio 
si avrà la lettura del decreto che dichia- 
ra Venerabile la Mazzarello già da tem- 
po în fama di santità an- 
che per miracoli attribuiti 
alla Sua intercessione. La 
Mazzarello è morta nel 1881. 
I processi ordinari sì svol- 
sero nella diocesi di Acqui. 
La causa fu introdotta alla 
Congregazione dei Riti il 
27 maggio 1925 e il 23 giu- 
gno 1926 si ebbe il decreto 
di « non culto »; il 26 feb- 
braio 1935 la Congregazio- 
ne antipreparatoria e il 19 
novembre stesso anno la 
Congregazione preparatoria. 
Ponente della causa è il 
cardinale Verde. Postulato- 
re Don Tomasetti procura- 
tore generale dei Salesiani 


# Il Papa ha ricevuto în 
speciale udienza cinquecen- 
to giovani esploratori cat- 
tolici di Olanda condotti 
dal Vescovo di Haarlem, 
mons. Huibers. La mattina 
prima dell'udienza i gio- 
vani hanno ascoltato la S. 
Messa nei giardini vaticani 
dove hanno sfilato in pit- 
toresco corteo con la mol- 
titudine dei loro vessilli. 


* Il Papa ha promosso 
alla Chiesa Metropolitana 
di Benevento, mons. Ago- 
stino Mancinelli, vescovo di 
Aquino Sora e Pontecorvo. 


#* A cura del Sindacato 
romano degli Autori e 
Scrittori sarà prossimamen- 
te inaugurata a_Roma al 
Palazzo delle Esposizioni 
una Mostra del libro colo- 
niale: Viene ora annuncia- 
ta a tale Mostra la parteci- 
pazione di una sezione del- 
le Missioni cattoliche. Que- 
sta importante. sezione di< 
mostrerà poi la parte presa 
dall'Italia nel movimento 
anti-schiavista con le ini- 
ziative dell'Oliveri e del 
Verri e quindi l'azione del- 
la Società Italiana Anti- 
schiavista e la collaborazio- 
ne del Sodalizio Clave- 
riano. 


* Tre anni fa, il cardi 
nale Verdier, arcivescovo 
di Parigi, veniva chiamato 
il « Cardinale delle sessan- 
ta chiese » con allusione al 
numero di nuovi templi 
che erano stati costruiti per 
sua iniziativa e sotto la sua 
diretta sorveglianza a Pa- 
rigì e nella regione parigi- 
na. Ben presto si dovrà 
chiamarlo il « Cardinale 
delle cento chiese ». Prima 
della fine del 1936 sarà in- 
fatti terminata la costru- 
zione delle cento chiese 0 
cappelle previste dal vasto 
piano elaborato  dall'emi- 
nente Presule e la cui ese- 
cuzione è affidata ai cosi- 
detti Cantieri del Cardina- 
le, cioè alla commissione 
edilizia _ dell'Arcivescovado 
di Parigi. La centesima 
chiesa sarà la cappella del- 
l'Esposizione Internazionale 
che avrà luogo, come si sa; 
nella capitale francese nei 
(997 


* Domenica 17 del pros- 
simo maggio il cardinale 
Marchetti - Selvaggiani, Vi- 
carlo del Papa per la Dio- 
cesì di Roma, consacrerà 
personalmente il gran Tem- 
pio a Maria_ Ausiliatrice 
costruito dai Salesiani nel 
popoloso quartiere Appio 
sulla via Tusculana. Ispira- 
ta alle linee classiche delle 
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Basiliche romane del cinque e seicento. 
Pur tenendo conto di moderne esigenze 
Purusti è indubbiamente, questa chiesa. 
fa PIO apprezzabile ed apprezzata se non 
Hi gran lungi la più bella fra quante 
tha ventina — sono state costruite a 
Roma nell'ultimo decennio. Di struttura 
h°troce latina. misura 72 metrì nel brac- 
Î10 maggiore e 40 nel minore, e si im- 
fone per l'ampia maestà del vano e la 
Sobrietà delle linee. 


* t stato definitivamente fissato per | 
giorni 24-25-26-27 settembre il II Con- 
firecso internazionale della stampa cat- 
fica. che avrà luogo a Roma, con 
sede al Collegio Angelico, a Magnana- 
Boll. Delle sessioni generali avranno la 
Tresidenza onoraria | cardinali Pacelli. 
Marchetti-Selvaggiani, Bisleti, Serafini € 
Salotti. Durante ! lavori 1 congressisti vi- 
Aiteranno l'Esposizione della Stampa in 
Vatienno e alla loro conclusione saranno 
ricevuti in solenne udienza dal Papa 


LETTERATURA 


* L'opera Trecentisti senesi citata da 
Luigi Pirandello nella relazione all'Acca- 
demia d'Italia per l'assegnazione a Emi- 
Îo Cecchi del Premio Mussolini per l'an- 
no XIV. è un volume riccamente illu- 
Nirato che fn parte della collezione « An- 
tichi Maestri Itallani » edita dai Fratelli 
‘Treves. DI Emilio Cecchi gli stessi edi- 
tori hanno in catalogo un Importante vo- 
lume su Pietro Lorenzetti e un bel libro 
di viaggi: Messico, 

# Fra | premi di ineo- 
raggiamento — dell'Acca 
ina d'Italia per l'anno XIV 
sono particolarmente da se- 
finalare quello al prof. P. 
È Santangelo di Milano. 
autore dell'importante vo= 
lume Gregorio VII e il suo 
secolo, e quello a Giani 
Stuparich di Trieste per 
tutta una attività Jettera- 
ria di nobile ispirazione 


* Antonio Foschini ha 


commentato al Circolo 
« Nuova Vita» la nuova 
bpera di Dante Dini, L'ul- 


tima am 


edita da Tre- 
rilievo 
sone e la 


purezza 


#® La Gazette des Beaur 
Arta di Parigi ha pubbli- 
cato una luni 
della Roma di Mussol 
Antonio Mufioz, in cui la 
grandiosa opera compiuta 
fill Fascismo per Roma vie- 
ne osservata con occhio im- 
parziale e ammirato. 


* Enrico Sacchetti serit- 
tore, vincitore del Premio 
Bagutta per la sua origina» 
Hasima e fortunata opera 
Vita d'artista, ha concluso 
un accordo coi Fratelli 
Treves per un suo nuovo 
libro che avrà per titolo 
2 baci e che sarà gustosa 
ente Illustrato da Enrico 
Sacchetti pittore. 


# DI questi giorni si 
rinccesa tra | Russi em 
grati la polemica circa 
Fesvonsabilità inglesi nella 
tragica fine dello Zar e 
della famiglia imperiale. 1l 
Conte Kokovzev. che fu 
Presidente del ministri sot- 
To Nicola II. ha preso po- 
sizione contro la nota ver- 
fione secondo la quale il 
ritiro, da parte di Lloyd 
George, d'un precedente in- 
vito a mandare in Inghil- 
terra gli sventurati Romn- 
nov. provocò il loro invio 
in Siberia, dove li attende- 
va Il destino atroce che 

i sanno. Questa accusa 
contro )l Governo di Lon 
dra fu ribadita anche ul- 
timamente da Kerenski. 
nella sua imvortante intro- 
duzione al libro del capi- 
tano Bulygin. La fine dei 
Romanov, uscito anche’ in 
edizione ‘italiana nei « Li- 
br Verdi» di Mondadori 
Il conte Kokovzev, dopo un 
nuovo esame delle testimo- 
nianze e del documenti. 
sarebbe giunto alla conclu- 
sione che, mentre l'Inghil- 
terra rimase sempre dispo- 
sta ad accogliere la fami- 
glia imperiale, questa non 
fu fatta passare all'Estero 
per la debolezza del Gover- 
no Provvisorio verso gli 
elementi estremisti di Mo- 
sca, ostili alla partenza del 
Sovrani. Con ciò resterebbe 
confermata la dichiarazione 
dell'ambasciatore britanni- 
co Buchanan, il quale 
scrisse nelle sue Memorie 
che l'invito del Governo 
inglese non fu mai riti- 
rato. 

Le conclusioni di Kokoy- 
zev hanno fatto immedia- 
tamente piovere smentite 
assai aspre di Kerenski e 
Millukov, già ministro de- 


t, Crimella) 


si limita a ripetere quello 
(Continua a pag. 777) 


R18 _ 
AZIENDA GENERALE ITALIANA PETROLI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXII - N. 18 I "i A L I A N A 3 maggio 1936 - A. XIV 


168° GIORNO DELL'ASSEDIO ECONOMICO 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e lette 
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UN SEGRETO DELLA POLITICA DELL'INGHILTERRA 


quanto è lecito. prevedere, i sanzio- 

nisti britannici, che nei giorni scor- 
si, in seguito all'irresistibile avanzata 
italiana, sono stati ripresi da insolito 
furore, dovranno rassegnarsi a nuove 
delusioni. Essi confidavano in un nuo- 
vo orientamento del governo francese 
di fronte al conflitto italo-etiopico, in 
una energica ripresa dell'attività socie- 
taria contro l'« aggressore». Sono cal- 
coli sbagliati. Le nuove elezioni france- 
si non determineranno nessuno sposta- 
mento sostanziale nella politica estera 
della Francia, più che mai ferma a ri- 
cercare la propria sicurezza con allean- 
ze particolari del genere di quella sti- 
pulata con la Russia o con l'attuazione 
di un vasto piano di pace generale, nel 
quale sia possibile risolvere, accettan- 
do i fatti compiuti, il dissidio franco-te- 
desco. Sotto questo riguardo, non si- 
gnifica gran che il successo del Fronte 
popolare, che si delinea meno vistoso 
di quanto comunemente si prevedeva. 
La Francia ha fatto intendere chiara- 
mente che, al di sopra del conflitto 
italo-etiopico, pone la propria sicurez- 
za, i problemi europei, e ha dichiarato 
apertamente all'Inghilterra che potreb. 
be seguirla in una solidarietà piena di 
incognite, ad una «ola condizione: che 
l'Inghilterra, cioè, assumesse dei pre- 
cisì, dei concreti impegni continental 
che si dichiarasse disposta, per. dire 
tutto in breve, a contrarre un'alleanza 
del genere di quella che la Francia ha 

contratto con la Russia sovietica. A 
questo discorso Londra si ostina a non 
prestare ascolto. L'opinione pubblica 
inglese, salvo rare eccezioni, non vuol 
saperne; giudica esagerate le preoccu- 
pazioni francesi, ha disapprovato il pat- 
to franco-russo e non riesce a com- 
muoversi per il colpo di mano tedesco 
del 7 marzo. Essa si rifiuta in modo as- 
soluto di equiparare l'occupazione della 
Renania ad una vera e propria aggres- 
sione, poiché, dopo tutto, la Germania 
è rimasta in casa propria e, almeno per 
ora, non medita nessuna minaccia ar- 
mata contro la Francia, C'è di più. In 
Inghilterra si ritiene che la Germania 
debba riprendere piena è intera la sua 
« parità », condizione indispensabile per- 
ché possa ritornare ad essere un ele- 
mento di equilibrio in Europa. 

Questo spiega, oltre tutto, la perse- 
veranza con la quale l'Inghilterra ha 
negato alla Francia qualsiasi garanzia, 
si è astenuta dall'assumere qualsiasi ob- 
bligo definito. Tutto ciò che Flandin 
ha potuto ottenere dal governo di Lon- 
dra si riduce a questo: se, durante qu 
sta fase di negoziati, la Francia sarà 
aggredita dalla Germania, l'Inghilterra 
correrà in suo aiuto. Ma chi ha mai 
pensato seriamente che la Germania 
pensi oggi ad attaccare la Francia? 

C'è poi, un'altra ragione che induce, 
diciamo pure che obbliga, l'Inghilterra 
a seguire una linea di condotta di estre- 
ma prudenza e di estrema moderazione 
ed è la sua impreparazione militare. 
Nello stesso campo navale l'Inghilterra 
di oggi non è quella del 1914. Quindici 
anni di pacifismo ad oltranza ne hanno 
ridotto l'efficienza bellica oltre ogni 
possibile previsione. Quelli che sem- 
bravano i paradossi di Garvin nell'Ob- 
server, si sono rivelati pienamente con- 
formi alla realtà. Se n'è avuta una ri- 
prova nel Libro Bianco, nel programma 
di vistosi armamenti, che comportano 
un sensibile inasprimento dei tributi, 
che colpirà soprattutto le classi operaie. 

Decisivo e grandemente istruttivo, 
sotto questo riguardo, il discorso pro- 
nunziato ai Comuni, in sede di bilancio, 
da una personalità eminente quale è 
Winston Churchill, che non ha esitato 
a giudicare assolutamente insufficienti 
i muovi stanziamenti dedicati alla di- 
fesa nazionale, al rinnovamento ed al- 
l'aumento della flotta, all’incremen- 
to dell’aviazione. Che cosa sono, egli 
ha domandato, gli stanziamenti pro- 
posti dal Governo, di fronte ai ven- 
ti miliardi di marchi investiti  dal- 
la Germania in armamenti? Durante 
il solo anno trascorso la Germania ha 
speso, in preparativi di guerra, una 
cifra che tocca gli ottocento milioni di 
sterline. o 


Quali sono i compiti dell'Inghilterra e le forze di cui può disporre? Il suo 
impero comprende un quarto del territorio del globo ed una popolazione di 
cinquecento milioni di uomini. Essa deve proteggere le comunicazioni fra la 
metropoli e i Domini, controllare e difendere 140.000 chilometri di vie maritti- 
me, senza contare la sorveglianza di 36.000 chilometri di frontiere terrestri, 
nelle Indie, in Africa, al Canadà. Essa non basta a nutrife la popolazione della 
metropoli che nella misura del 40 per cento. Tutto il restante deve essere im- 
portato: il 56 per cento della carne, l’85 per cento della farina, l'80 per cento dello 
succhero, 1’85 per cento dei latticini. Altrettanto per quasi tutte le materie prime. 

È già stato rilevato che, in un certo senso, la situazione odierna dell'Inghil- 
terra è assai più delicata di quanto non fosse alla vigilia della guerra europea. 
Nel 1914 essa possedeva il 42 per cento del tonnellaggio mondiale. Oggi tale 
cifra è discesa al 27. Vent'anni fa i piroscafi erano azionati a carbone, oggi a 
nafta, che deve importare. L'approvvigionamento dell'Inghilterra si presenta, 
oggi, assai più difficile e complesso di quanto non lo fosse nel 1914. È, peraltro, 
in condizione di poterlo vantaggiosamente difendere? Non pare. Prima della 
guerra essa possedeva 69 corazzate, 105 incrociatori, 322 cacciatorpediniere, 76 
Sottomarini. Oggi non conta che 15 corazzate, di cui 3 soltanto costruite nel 
dopo guerra; $ navi porta-nerei, 50 incrociatori, di cui 14 hanno superato l'età 
normale; 118 cacciatorpediniere e 48 sottomarini. A conti fatti — annotava di 
recente ‘uno scrittore di cose marinare, il Lacoste — 3 corazzate e 36 incrocia- 
tori moderni, senza contare i sottomarini. Questa forza deve proteggere 140.000 
chilometri di vie di navigazione; presidiare i punti nevralgici dell'impero nel 
mar della Cina, a Singapore, nel mar Rosso, a Suez, a Gibilterra, nella Ma- 
nica; tutelare 2000 navi mercantili; assicurare l'arrivo quotidiano di 50 mila 
tonnellate di viveri, di 110 mila tonnellate di mercanzie varie, di 30 mila ton- 
nellate di petrolio. Occorrono 20 incrociatori per fiancheggiare la flotta di bat- 
taglia, che assorbe un rilevante numero di cacciatorpediniere. Non restano, 
quindi, che 16 incrociatori moderni per proteggere le navi da trasporto. 

Particolarmente delicata, a giudizio dello scrittore citato, è la posizione del- 
l'Inghilterra nel Mediterraneo, che non è più un lago inglese. Non a caso l'am- 
miraglio Sueter e il generale Fuller hanno domandato il richiamo della flotta 
adducendo che essa è alla mercé di un bombardamento aereo. Aden — affer- 
mano i competenti — non è più sicura, Malta inutile, Gibilterra può diventare 
indifendibile, l'Egitto stesso può essere minacciato. Le basi, una volta impren- 
dibili, di Gibilterra, Malta, Cipro, Suez, garantite dall'occupazione dell'Egitto 
e della Palestina, assicuravano all'Inghilterra una prepoderanza assoluta nel 
Mediterraneo, un vero e proprio dominio. Ma oggi? IL giorno in cui la grande 
via mediterranea venisse tagliata le comunicazioni fra la metropoli e l’Estremo 
Oriente verrebbero prolungate di 14 giorni per Bombay, di 3 per Sydney, di 11 
per Singapore e Hong-Kong. Sì osserva che la chiusura del Mediterraneo non 
fiuscirebbe assolutamente fatale all'Inghilterra qualora potesse conservare le 
chiavi, cioè Gibilterra, Suez e Aden. Ma lo potrà? 1 pareri sono quanto mai 
discordi. Chi può dire quale sarebbe l'influenza dell'aviazione in simili circo- 
Stanze? Delle tre basi navali inglesi, Gibilterra, Malta e Singapore, solo que- 
st'ultima, che è la più lontana, può ricoverare delle navi di oltre 10.000 ton- 
Nellate. Gibilterra non dispone di hinterland e di un aerodromo e non può 
contenere che un piccolo numero di idrovolanti, impotenti contro un attacco di 
aeroplani. È per questo che l'Inghilterra pensa di formare delle basi aeree nel 
Portogallo, presso il capo di San Vincenzo. Per la stessa ragione si è parlato di 
scambiare Gibilterra con Ceuta; che ha una frontiera terrestre da difendere, 
a differenza di Gibilterra. Quanto a Malta, essa è alla mercé dell'aviazione. 
È per questo che Londra ha munito in tutta fretta il porto di Alessandria ed 
ha chiesto alla Francia l’uso delle basi di Tolone e di Biserta. Oramai l'Inghil- 
terra non è padrona che del bacino orientale del Mediterraneo, dove conta le 
basi dell'Egitto e della Palestina, senza contare quelle ausiliarie di Creta, del 
Peloponneso e delle Cicladi, che la Grecia, a quanto sì dice, tiene a sua dispo- 
sizione. Ma le sue basi aeree dell'Africa, Sollum, Mersahatruh, Abukir, sono 
esposte agli aereì della Libia, mentre Haifa è minacciata dalla base di Rodi. 

Per quanto si riferisce all'aviazione, la flotta aerea inglese non oltrepassa il 

migliaio di apparecchi, mentre quella italiana sì avvicina ai duemila. All'infe- 
Fiorità numerica corrisponde un’inferiorità nella velocità. L'aviazione italiana 
dispone di aerei ultrarapidi, capaci di percorrere 3-40 chilometri senza scalo, 
4 400 chilometri all'ora, con 3 tonnellate di esplosivi. La difesa della via di 
comunicazione attraverso il Mediterraneo è, dunque, diventata estremamente 
precaria. La difesa di Gibilterra, dello stretto di Sicilia, del capo Bon, del ca- 
Rale di Suez è minacciata dalle squadre e dalle squadriglie che possono par- 
tire da Tolone, da Orano, da Algeri, da Bona o da Biserta; e, da parte italiana, 
dalla Spezia, dalla Maddalena, da Cagliari, da Messina, da Taranto, da Tri- 
poli, da Bengasi e da Tobruk. L'ammiragliato inglese non ha dimenticato le 
gravi perdite che, durante la grande guerra, furono inflitte alle navi degli Al 
frati nella zona compresa fra la Sicilia e Tunisi da cinque o sei sottomarini 


Leon Blum e Flandin; sotto, Herriot e Sarraut colti dal- 
E oopiettivo durante | comizi che hanno preceduto la giornata elettorale in Francia 
Lett Ca Îl risultato delle elezioni, causa le innumeri frazioni politiche, ha 


Ecco, in alto da sinistra, 


ato a primo scrutinio 183 eletti e 433 ballottaggi su 616 collegi. 


tedeschi, che operavano da basi remo- 
te, da Pola, Fiume, Cattaro o Costanti- 
nopoli. Oggi, o domani, i sottomarini sa- 
rebbero venti volte più numerosi, ap- 
poggiati da potenti aviazioni, e operan- 
ti dalle coste della Sicilia o dell'Africa. 

«Sprovvisti di basi terrestri utilizza- 
bili — conclude il Lacoste — gli aerei 
inglesi non potrebbero mai intraprende- 
re dei contro attacchi efficaci qualora 
l'Inghilterra non disponesse di un allea- 
to. Le navi inglesi si troverebbero im- 
mobilizzate nel bacino orientale del Me- 
diterraneo, esposte ad ogni minaccia 
aerea e navale. Questo obbliga l'Inghil- 
terra ad evitare ad ogni costo un con- 
flitto con una delle Potenze mediterra- 
nee od a turbare definitivamente i loro 
rapporti per assicurarsi il concorso di 
una di esse contro l’altra. Questo è uno 
dei presupposti segreti della politica in- 
glese ». 

In realtà non c'è nulla di segreto in 
questo presupposto. Non è un mistero 
per nessuno che il conflitto italo-etio- 
pico costituì semplicemente un prete- 
sto, per l'Inghilterra, per rivedere lo 
statuto del Mediterraneo. Resta solo a 
vedersi se l'occasione fu bene scelta e, 
più ancora, se fu opportuno il metodo. 
Si resta, peraltro, sorpresi, per non dire 
altro, dei furori bellicosi ai quali si ab- 
bandonano, senza controllo alcuno, i 
fautori del sanzionismo ad oltranza, che, 
evidentemente, ignorano quanto è a per- 
fetta conoscenza dell'Ammiragliato bri- 
tannico. Nella stessa Francia l’idolatria 
della potenza inglese è soggetta ad una 
revisione e non sembra che il Gover- 
no sia disposto ad accedere facilmente 
alle pretese, alle imposizioni. di Londra. 
Nell'ultima riunione ginevrina il dele- 
gato francese Paul-Boncour ha escluso 
l’idea di una pace « imposta » all'Italia e 
l'adesione a nuove sanzioni; quello s0- 
vietico ha denunciato la politica britan- 
nica dei due pesi e delle due misure, 
con grave scandalo del Journal de Ge- 
nève, che non ha esitato ad accusare la 
Russia di tradire il Patto e di venir me- 
no all'azione societaria; quello spagnuo- 
lo, che è anche il presidente del Comi- 
tato dei tredici, ha riconosciuto » che 
contro l'Italia si applica il Patto in mo- 
do parziale, mentre il presidente del 
Consiglio della Società delle Nazioni, 
l'australiano Bruce, ha preferito insiste- 
re sulla necessità della conciliazione an- 
ziché sull'inasprimento delle sanzioni 
vogheggiate dal ministro Eden. 

L'atmosfera di oggi non è più quella 
di ieri. Le vittorie italiane e la fermez- 
za di Mussolini hanno avuto ragione 
della inaudita campagna di menzogne 
inscenata contro di noi. Il barone Aloi- 
sì ha parlato alto e forte, ma con mo- 
derazione, se si pensa che, al suo posto, 
altri, il ministro Eden, ad esempio, 
avrebbe pronunziato le parole di Bren- 
no. Non è credibile che, all'indomani 
delle elezioni, la Francia possa assume- 
re un atteggiamento diverso da quello 
tenuto fino ad oggi, La nuova posizione 
della Russia induce, piuttosto, a ritenere 
il contrario, a pensare, cioè, che percor- 
rerà con maggiore decisione e risolu- 
tezza la viarintrapresa e seguita, sia 
pure con tentennamento, fino ad oggi. 
Essa è pervenuta, oramai, a un punto 
tale, che l'obbligherà a scegliere. A sce- 
gliere fra la solidarietà continentale, fra 
le amicizie sicure e le astrazioni giuri- 
diche, i sofismi, gli universalismi, che 
celano inammissibili pretese egemoni- 
che. Sarà un processo salutare di revi- 
sione, il primo passo verso quella sicu- 
rezza effettiva, che è venuta meno il 
giorno în cui l'appoggio britannico si è 
rivelato inesistente. La collusione Lon- 
dra-Berlino è così evidente, che vien 
fatto di chiedersi se la Francia non ri- 
terrà, più ancora che opportuno, neces- 
sario, ‘accedere a quelle intese dirette 
con la Germania, che furono patrocina- 
te da Briand e che contano, ancora, nu- 
merosi seguaci fra gli stessi partiti di 
destra. Questo potrebbe segnare l’inizio 
di una vera, autentica collaborazione 
europea, sulla base ideale di quel Patto 
a Quattro, al quale, per la forza stessa 
delle cose si dovrà pure, un giorno, fa- 
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(5 un rito austero, in cui la nuova sto- 
ria d'Italia si ricongiunge con le più 
alte tradizioni romane, coi primi fiati del- 
la primavera è stata fondata Aprilia, il 
nuovo germoglio dell'Agro redento, dal no- 
me sereno e augurale, auspicio di fulgi- 
de fioriture. 

Di questo nuovo Comune rurale che sor- 
ge sulla via Nettunense, al cospetto dei col- 
li Albani, nel punto di congiunzione tra 
l'Agro Pontino e l’Agro Romano, abbia- 
mo già dato qualche cenno segnalando le 
caratteristiche del piano regolatore riusci- 
to vincitore nel concorso indetto dall'Opera 
Nazionale Combattenti, la grande reden- 
trice della terra pontina. 

Rievochiamo qui alcuni particolari della 
cerimonia inaugurale, il cui significato è 
del. resto eloquentemente sintetizzato nel 
breve fiero discorso del Duce e nel testo 
della pergamena murata nella prima pie- 
tra di Aprilia, 

La zona prescelta per la cerimonia era 
costituita da un vastissimo rettangolo de- 
limitato agli angoli da quattro alte antenne 
da cui sventolava il tricolore; lungo i 
quattro lati erano schierati lucenti aratri 
di tipo moderno, dietro i quali si era rac- 
colto il popolo inquadrato nelle sue orga- 
nizzazioni politiche, sindacali, giovanili e 
balilla, con tutti i gagliardetti e le ban- 
diere al vento e con grandi cartelli che 
esprimevano il fervore degli adunati. Mol- 
ti paesi dell'Agro avevano inviato anche 
gentili rappresentanze, delle loro fioren- 
ti donne nel loro caratteristico costume, 
corsetto e grembiale di seta azzurra de- 
corati di spighe d'oro recanti il dono di 
fasci di frumento e canestri di frutta e di 
fiori, arance, violacciocche, serenelle e 
zagara. 

Tutta questa imponente adunata di popo- 
lo grida il suo entusiasmo all'arrivo del 
Duce salutato dalle musiche e dalle fan- 
fare. Mussolini, in divisa di Capo della Mi- 
lizia, è accompagnato dal Sottosegretario 
per la Stampa e la Propaganda on. Alfieri, 
dal Vice-segretario del Partito on. Sere- 


A PR IMSA 


Guida a nòvo tempo l’aratro il saggio Aratore. 
Spacca l'aurora un riso di melagrana 

Dove fra càrici e serpi marciva la piana 

oggi si scava quadrato un Solco d'amore 
Dileguati con le favole antiche gli dèi, 

oggi impera lo spirito della vigilia 

O increata fra nembi di pòlline, Aprilia, 

odori di terra e di cielo, e ancora non sei. 


Nome soltanto, cròsci di fresche rugiade. 
Agile aprile cavalca il volubile vento, 

A salutare il primo tuo nascimento 

le tre sorelle ti mandano teli di stradi 
Se dura quest'oggi a crearti la fatica s'inizia, 
domani squillerà le sue fanfare il cantiere, 
e le tue torri, in uno svèntolo di bandiere, 
ti leveranno nel cielo come una santa prim 


In Dio soneranno a festa le tue campane 
quando, offerendoti al sole in un palpito caldo, 
fisi in lui i belli grandi occhi di smeraldo 

farai le tue nozze per la prole ed il par 
Te, allora, smarrita ne l'esultante coro, 
accolga la Madre sovra la verde stuoia; 
ma reggiti forte alle prode, ché, gonfia di gioia 
non ti rapisca il vento come una nuvola d’oro 


O nascente nel mese più allegro dell'anno, 

in te l'amore sia forza ed il lavoro certe 

‘A eternare in letizia la tua giovinezza 

Madri saranno feconde, e figli rifioriranno 

O Aprilia, voce ed dlito primaverile 

baleno di vita su l'orma dell’antico Bifolco, 

per la grazia del nome, per la promessa del Solco, 
lla tua luce, anche la morte aprile 


LUIGI ORSINI 


sarà, nel 


del 


na e dal Commissario governat 
l'Opera Nazionale Combattenti on, Crolla 
lanza. 

Dopo avere sostato davanti al plastico 
riproducente il progetto vincitore del pia- 
no regolatore di Aprilia, il Capo del Go- 
verno sale sulla tribuna appositamente 
eretta e rice l'omaggio delle autori 
delle gerarchie: Ministri e Sottosegretari di 
Stato, | Presidenti del Senato e della Ca- 

armate, la 


mera, generali di tutte le forz 
rappresentanza della Chi 
Il Duce discende dal palco, si diri 
la trattrice distinta con un nastro 
vi sale sopra con agile gesto. Ed ecco il 
rito augurale della fondazione. Postosi 
volante, il Duce, con rapida mossa a 
il motore della macchina; le lame delle 
ruote lacerano il terreno e il vomere scava 
un profondo solco nel prato erboso. La 
motoaratrice, guidata dalla esperta ferma 
mano dell’eccezion ratore, procede se- 
gnando ll perimetro quadrato della piazza, 
fra l'entusiasmo degli astanti. Tutti gr 
dano il nome del Duce e gli alfieri agitano 
bandiere e gagliardetti. Al termine del 
breve fausta fatica il Duce arresta la trat- 
trice e si leva in piedi sul seggiolino per 
pronunciare brevi parole accolte prima in 
un silenzio pieno di attesa e interrotte 
e coronate poi da frenetiche acclama- 


verso 


ZEUITTO, 


zioni. 

«Il solco di fondazione di Aprilia — di- 
ce il Capo — quarto Comune dell'Agro 
redento, viene tracciato nel tempo vittorio- 
so dell'impresa africana, nel decimoq 
to anno dell'Era Fascista, nel centosessan- 
tesimo giorno dell'assedio economico, ob- 
brobrioso perché aumenta il disordine e 
la miseria del mondo. 

«La fondazione di oggi è ancora la pro- 
van che la nostra volontà è metodica, tena- 
ce, indomabile. Aprilia sarà inaugurata il 
29 ottobre del 1937. Il 22 aprile del 1938 
sarà fondata Pomezia. Pomezia sarà inau 
gurata il 29 ottobre del 1939. Solo allo! 
— conclude il Condottiero dell'Italia fi 
nostra opera potrà dirsi com- 


scista — ll 
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piuta e una nuova vit- 
toria si aggiungerà alle 
altre che il popolo ita- 
liano în questi anni ha 
fermamente voluto e 
pienamente meritato ». 

Quando il Duce ha 
finito di parlare e le 
acclamazioni si spen- 
gono, sì leva poco lun- 
gi un canto magnifi- 
co: è un coro di dopo- 
lavoristi e di giovani 
italiane che esegue l'In- 
no a Roma, 

Mussolini si appresa 
alla pietra fondamenta- 
lè per il compimento 
del rito. Un prelato, in 
rappresentanza. del Car- 
dinale Granito di Bel- 
monte, impartisce la 
benedizione! alla terra 
di Aprilia. Il silenzio 
d'attomo è veramente 
religioso. 

Ma poi di nuovo l'en- 
tusiasmo popolare pro- 
rompe, quando il Du- 
ce, firmata la pergame- 
na e chiusala con la 
calce nel cavo apposi- 
to della pietra, ordina 
che il blocco sia calato 
nella fossa. 

Il testo della perga- 
mena è il seguente: 

Regnando Vittorio 
Emanuele III — Du- 
ce Benito Mussolini — 
it 25 aprile dell'anno 
XIV E. F. CLX giorno 
dell'assedio economico 
— Mentre si compie 
contro l'ostilità di Stati 
potenti o imbelli — IL 
destino imperiale di Ro- 
ma — Il Condottiero 
dell'Italia Fascista — 
Rinnovando in simbo) 
co rito il gesto di Ro- 
molo — Traccia il sol- 
co di Aprilia — Quarta 
tappa da Lui assegna- 
ta all'Opera Nazionale 
Combattenti — Nella 
redenzione dell'Agro — 
I Reduci di Vittorio 
Veneto e le generazio- 
ni guerriere del Litto- 
rio — Che dal monito 
dettato dal. Capo — È 
l’aratro che traccia il 
solco ma è la spada che 
lo. difende — Sanno 
trarre incitamento — A 
credere obbedire com- 
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La cerimonia della ‘fondazione di Aprilia. Gli aratri allineati presso il solco della nuova città. - Sotto: Il Duce 
passa in rivista nell’Agro redento uno schieramento di soldati in partenza per l'Africa Orientale: 


battere e se occorre 
morire — Vedono in 
questo segno inconfon- 
dibile la potenza della 
Patria — Che dalle con- 
quiste del lavoro e dal 
trionfo delle armi — 
Portate în terra d'Afri- 
ca dai nuovi Legio- 
nari di Roma — Attin- 
ge l'esaltazione della 
gloria presente — E la 
certezza di quella av- 
venire. 

Compiuta la cerimo- 
nia, il Duce è circon- 
dato da gruppi di giò- 
vani donne che, accla- 
mandolo, gli porgono 
i loro doni agresti. 

Risalito sulla macchi- 
na il Duce, seguito da 
una lunga teoria di au- 
tomobili, si allontana 
mentre il popolo gri- 
da ancora la sua pas- 
sione. Egli visita rapi- 
damente i lavori di tut- 
ta la zona pontina, sof- 
fermandosi presso le 
case coloniche, inter- 
rogando i contadini, 
intrattenendosi affabil- 
mente con le donne e 
coi fanciulli. In un in- 
tervallo partecipa an- 
che a un improvvi 
to convegno conviviale, 
avendo attorno a° sé 
una larga rappresen- 
tanza di giornalisti ita- 
liani ed esteri. Un au- 
torevole rappresentante 
della stampa estera, in- 
terprete dei sentimenti 
dei colleghi, pronuncia 
nobili parole inneg- 
gianti alla grande mis- 
sione civilizzatrice e co- 
lonizzatrice del Fasci- 
smo ed accenna an- 
che: all'impresa delle 
nostre armi in Africa 
fra vibranti actlama- 
zioni, alle quali parte- 
cipano gli ospiti stra- 
nieri. 

Mentre dal terréno 
redento dal vomere sor: 
gono nuovi centri di vi- 
ta e di lavoro, gli eser- 
citi vittoriosi  penetra- 
no nel cuore delle più 
lontane regioni appor- 
tatori di giustizia e di 
civiltà. 

G. B. 
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MORTE DEL RE COSTITUZIONALE D'EGITTO 


ipitto si è spento il 24 aprile scorso. Aperto difensore dei diritti del suo 
to 1 apo, 38 pri cono, era one de di a PRI Spalato denti Pato 


Re Fuad, il primo monarca costituzionale di Ei 
Cico cet figlio Foruk I, nato nel 1920, con un Consiglio di Reggenza di Principi della Casa. Real 
e. 


Paese un profondo rimpianto. Era sinceramente 
proio grovapano larga comprensione 
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È stata intugurata a Roma, al Palazzo delle Esposizioni, la « Mostra del libro coloniale del tempo 
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ARRIVANO 


U ‘na ragazza e un vecchio erano 

saliti col calessino dalla riva 
del fiume in pianura, fino al paese 
alto sul fianco della montagna. Il 
vecchio aveva fatto riposare il 
cavallo, aveva mangiato, aveva 
raccontato qualche cosa del paese 
sul fiume, ed era ripartito. La ra- 
gazza era rimasta nella casa dei 
parenti. 

Era stanca, perché il movimen- 
to del calessino lungo la strada 
sassosa le aveva fatto male. Non 
sopportava certi strapazzi. Era 
molto sottile, un po' anemica; il 
viso irregolare, eppur dolce, pren- 
deva solo d'estate una tinta calda 
che lo abbelliva; i capelli neri, 
lisci, parevano umidi. 

La ragazza aveva lasciato, in 
pianura, una primavera intensa e 
vivida, quasi estate; e sì stupì di 
trovare, sul fianco della monta- 
gna, i fili d'erba tenera che pareva 
fossero appena saliti dalla terra, 
come una peluria verde. Le fece 
perfino piacere di trovare un gran 
fuoco acceso nella cucina. 

La ragazza sì chiamava Santa 
e aveva venticinque anni, ma ne 
dimostrava meno di diciotto, così 
sottile, e col viso dai lineamenti 
che parevano ancora indefini 
con lo sguardo sorpreso. L'ultima 
volta era stata in casa dei parenti 
due anni. addietro, quando s'era 
sposata la cugina Anna. I parenti 
erano agiati, possedevano qualche 
casa, molti pascoli, bestie da non 
saper contare, e una latteria. Gli 
zii, e due cugini maschi, erano 
piuttosto rozzi; la cugina Anna 
invece era stata a scuola dalle 
monache, e aveva una sua dol- 
cezza che pareva ancora odorosa 
d’incenso. Nessuno aveva capito 
come avesse potuto innamorarsi 
dell’uomo che aveva sposato con- 
tro la volontà di tutti: un ragazzo 
qualunque, uno sconosciuto capi- 
tato chi sa da dove nell'albergo 
vicino, una estate, coi soliti vil- 
leggianti. Non aveva un soldo, 
non aveva una professione: ma 
Anna lo amava, credeva che non 
ci fosse al mondo un uomo più 
bello e intelligente di lui. E la 
ragazzina docile era riuscita a 
sposare il suo amore: Amedeo era 
rimasto nella casa, e aiutava il 
cognato Francesco a tenere i con- 
ti della latteria. Aveva finito per 
essere tollerato, non essendo un 
cattivo ragazzo, e avendo un ca- 
rattere allegro. 

Santa aveva capito la cugina 
Anna. Davvero, nemmeno lei ave- 
va mai visto un ragazzo tanto pia- 
cente e allegro! L'aveva ricordato 
spesso, e qualche volta non si era 
accorta di sorridere, pensando a 
lui. Santa era figlia d'un maestro 
di scuola nel paese sul fiume: la 
maggiore di cinque figli: una vita 
misera fra la cucina e l'orto: fra 
la macchina da cucire e i ferri 
da calze. I ragazzi rompevano tan- 
te calze e mutande! Così, quando 
la zia Silvia scrisse che se Santa 
fosse venuta c'era forse un buon 
marito per lei, un possidente che 
faceva fare il burro alla latteria, 
Santa accettò l'invito con un s0- 
spiro di sollievo. Qualunque vita 
doveva essere migliore della sua. 
Il possidente aveva visto Santa a 
un mercato in pianura: e gli era 
piaciuta. Era un uomo sulla qua- 
rantina, che Santa non ricordava 
affatto. Ma forse avrebbe potuto 
sposarlo; intanto era contenta di 
andare per un mese lassù, e ri- 
vedere Anna. E rivedere anche 
Amedeo, che era tanto allegro. 

Nella sera fresca, il gran fuoco 
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un buon ragazzo, Amedeo. Anna sorrideva appena, guardando trasognata il fuoco; pareva 
un po' stanca. Teneva în braccio il suo bambino di dieci mesi, che aveva dovuto svezzare 
presto perché era incinta ancora; il bambino era vivace e allegro, come il padre. 

Santa doveva fingere di non sapere che avrebbe incontrato, Domenico, e che Domenico 
voleva sposarla. Se almeno se lo fosse ricordato! Ma quella sera, quando fu coricata, vide 
entrare în camera la cugina Anna, che si sedette In fondo al suo letto, e le parlò di 
Domenico. 

— Non dire alla mamma che io ti ho parlato, Sai, non è bello, ma non è nemmeno 
disgustoso.. Ha dei bei denti. E poi, non bisogna guardare la bellezza, Santa. Bisogna 
guardare che sia un galantuomo e che abbia qualche soldo. 

Era cambiata, Anna. Si capiva che era madre di famiglia; parlava con molta saggezza. 
Due anni prima aveva scritto a Santa: «Se mon mi lasciano sposare Amedeo, io torno 
dalle monache. Oppure scappo sulla montagna, e mi faccio prendere dalle Anguane». 
‘Anna non ci credeva alle Anguane, Je streghe della montagna, che erano il terrore dei bam- 
bini e dei vecchi: ma pareva impazzita dalla passione. Si capiva che fosse diversa, ora, la 
donna curva, col ventre un po’ gonfio, seduta in fondo al letto. Pol se ne andò, perchè 
le pareva di aver sentito il bambino piangere, nella sua camera. 

— E Amedeo? 

— È andato a fare un giretto; lo fa quasi tutte le sere. 
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Il giorno dopo ‘Santa vide Do- 
menico, nella latteria che era a 
qualche passo dalla casa sul prato; 
la zia Silvia le aveva detto di an- 
dare da Francesco a prendere 
mezzo chilo del burro migliore. E 
proprio vicino al banco c'era Do- 
menico, un uomo simile a tanti 
altri, a tutti: un contadino ben 
vestito, non più giovane, con dei 
bei denti. Francesco disse: 

— Questa è mia cugina Santa, 

Aveva ragione Anna, non era 
disgustoso, e forse avrebbe po- 
tuto sposarlo. Sentì che Francesco 
lo invitava ad andare una sera 
da loro: c'erano delle bottiglie 
di dieci anni, di quel tale vino 
che dopo dieci non è più lui e 
che bisogna bere a tempo. Santa 
prese il burro, salutò in fretta e 
se ne andò. 

A metà strada incontrò Ame- 

deo; e ad un tratto pensò che Do- 
menico era brutto e vecchio. Sor- 
rise; anche Amedeo sorrideva. 
Stavano fermi nel sole e si guar- 
davano. Amedeo era bruno, con 
le lia lunghe che davano om- 
bra agli occhi chiari: lunghi occhi 
chiari che guardavano sempre con 
una specie di misteriosa intenzio- 
ne, Come faceva caldo, ormai, in 
quel sole! No, non era più in- 
verno: era già primavera piena 
anche sulla montagna. Santa si 
allontanò in silenzio. Non si vol- 
se; forse Amedeo era ancora fer- 
mo e la guardava. 
La sera, quando Anna venne 
a sedersi in fondo al suo letto, 
ella disse con voce malsicura, un 
po' soffocata: 

— No, non è disgustoso. Forse 
lo sposerò. 

Anna ripeté con la sua voce 
monotona che era un buon uomo 
@ che sarebbe stato un buon ma- 
rito. Tacquero a lungo; e poi An- 
na se ne andò adagio, irresoluta, 
come uno che vorrebbe tornare 
indietro a dire qualche altra cosa. 

Santa si levò a sedere. Restò a 
lungo seduta sul letto, i gomiti 
puntati sulle ginocchia rialzate, il 
mento fra le mani: curva, così 
sottile, che pareva spezzata. Ve- 
deva gli occhi di Amedeo che la 
guardavano, lunghi e chiari sotto 
le lunghe ciglia brune. Si sentì 
tutta presa da un brivido: forse 
aveva freddo, ma non poteva sten- 
dersi: si morse le dita, se le pre- 
mette sugli occhi. Singhiozzò, ad 
occhi asciutti. 

Si addormentò solo all'alba. Poi, 
alzandosi, cominciò a vivere co- 
me in sogno: come se due crea- 
ture vivessero in lei: una che aiu- 
tava la zia Silvia in cucina, che 
teneva in collo il bambino di 
Anna, che usciva nell'orto coi ra- 
gazzi del cugino Francesco, che 
aiutava la moglie di Francesco, 
la grassa Maria Teresa, a dipana- 
re la lana. E l’altra creatura era 
quella che rabbrividiva e trema- 
va quando vedeva Amedeo.. Si 
disse: 

— Certo passerà. Queste cose 
devono passare. 

La sera venne Domenico, e an- 
che un altro amico, un pastore 
della montagna, un vecchino secco 
e piccino con gli occhi vivacissi- 
mi. Furono bevute le bottiglie di 
dieci anni. Anche Santa bevve; 
sì sentiva tutta calda e felice, e 
rideva nervosamente; non guar- 
dava Amedeo, ma ascoltava il suo 
riso allegro che le pareva un fiu- 
me di vino ardente. Non sapeva 
spiegarsi: ma era proprio come un 
fiume di vino ardente. 

Uno dei ragazzi di Francesco 
chiese al pastore: 

— Nonno, avete mai visto le 
Anguane, sulla montagna? Come 
sono fatte? 

Tutti risero. Ma la zia Silvia 
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corrugò la fronte, perché quel di- 
scorso, dopo tutto, non le piace- 
va. Il vecchino invece aveva be- 
vuto, era allegro, e aveva voglia 
di parlare. 

— Dio non ha voluto che le 
vedessi, figlio mio! Meglio così. 
Nessuno sa mai se le Anguane 
portano bene o portano male. Ma 
so di qualcuno che le ha viste. 
Un pastore mio parente si era ad- 
dormentato una notte, sotto un 
albero; e il cane si mise ad ab- 
baiare come un disperato, e le 
pecore miagolavano come gatti, E 
così arrivarono le Anguane! Ar- 
rivarono come un gran vento. 
Erano otto o dieci: bellissime don- 
ne, sapete, ma coi piedi caprini. 
Furono buone col mio parente, 
che era un buon diavolo; gli dis- 
sero di andare da un vecchio che 
stava solo in un certo luogo. Lui 
andò; e quel vecchio si fece aiu- 
tare per un certo lavoro, e quan- 
do morì gli lasciò molte pecore, 
e molte monete d'oro. Il mio pa- 
rente non si ricordò delle Angua- 
ne: ma una notte esse arrivarono, 
e vollero parte delle pecore e del- 
le monete d'oro. Le Anguane vo- 
gliono sempre qualche cosa. 

Amedeo rideva forte, e Santa 
rabbrividiva; Anna guardava il 
pastore, trasognata. 

— Nonno, è vero che le An- 
guane portano via i ragazzi cat- 
tivi? 

— Certo, figlio mio; tanti anni 
fa andarono a prendere il ra- 
gazzo d'un mio conoscente, che 
aveva il vizio di rubare. Lo por- 
tarono sulla montagna, e quante 
gliene dettero, lui stesso non ebbe 
mai il coraggio di dirlo... 

Quella sera, seduta sul letto, 
Santa guardava attraverso ai ve- 
tri gli alberi neri sul cielo pieno 
di stelle: oscillavano tanto, le stel- 
le, che pareva stessero per ca- 
dere. Sentiva il riso di Amedeo, 
dentro di sé e intorno a sé: e 
gli occhi lunghi la guardavano. 
L'avevano guardata, prima, quan- 
do tutti erano sulla strada a sa- 
lutare Domenico e il pastore che 
partivano: guardata con quella 
intenzione che lei non capiva: 
guardata in silenzio, alla luce dei 
fanali e delle stelle. 

Scese dal letto, andò alla fine- 
stra, si appoggiò al vetro: pensa- 
va che forse Amedeo sarebbe pas- 
sato e lei l'avrebbe visto. Voleva 
vederlo, non poteva vivere senza 
vederlo; voleva vederlo da sola, 
nella notte. 

Restò a lungo appoggiata al ve- 
tro. Poi sentì il bambino di Anna 
piangere; allora si mosse, rabbri- 
videndo, si gettò sul letto, si stri 
se le mani sul viso, singhiozzò 
senza lagrime. 

Il giorno dopo Anna le disse 
che Domenico aveva parlato con 
Francesco. 

— Io ti dico tutto, Santa. Gli 
piaci davvero, e sarebbe contento 
di sposarti. Dice che fra qualche 
giorno potrebbe venir giù, a par- 
lare con tuo padre. Intanto verrà 
qui sabato sera. 

— Lasciami pensare, Anna. 

Ma non pensava. Non pensò o 
Domenico in tutto il giorno: non 
sentiva che Amedeo, il suo riso, 
la sua voce calda e allegra, il 
suo sguardo intenso. Perduta, ve- 
ramente. Si accorgeva di fare 
qualche passo dietro a lui, quan- 
do egli usciva dalla casa: poi 
tornava indietro, spaventata. Se 
la sera, quando usciva, egli le 
avesse detto « Santa» ella sarebbe 
andata dietro a lui, ‘in silenzio. 
Nell'orto erano fiorite le rose ros- 
se. Il cielo azzurro aveva tante 
nuvole nere che passavano veloci; 
forse era vicino il primo tempo- 
rale di maggio. 

Santa aveva detto un'altra vol- 
ta ad Anna «lasciami pensare ». 
E Anna se ne era andata dalla 
camera col suo passo un po’ pe- 
sante, curva sul suo ventre gonfio, 
curva su penosi pensieri e su 
incerte parole. 
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Santa. Chi la chiamava? No, non era la voce di Anna. Ella scese dal letto, andò alla fine- 
stra, l'aperse, piano. Le pareva che egli l'avesse chiamata: ormai, tutte le parole che sen- 
tiva dentro di sé erano solo pronunciate da quella voce calda e allegra. 

Sì curvò, guardò nella strada; non c’era nessuno; c'erano solo gli alberi neri abbandonati 
al vento. E le nuvole nere passavano veloci sulle stelle oscillanti. Ecco, se egli fosse venuto 
€ l'avesse chiamata, lei sarebbe scesa sulla strada. 

Santa. Erano le nuvole nere che venivano dalla montagna? No. Se egli fosse passato sulla 
strada, lei non l'avrebbe visto, perché la strada era scomparsa; ciò che scendeva dalla mon- 
tagna aveva coperto la strada. Santa. Sì, dicevano anche il suo nome: prima era stato il 
soffiare cupo del vento, ma adesso era certa che dicevano il suo nome. 

S'inginocchiò, tenendosi aggrappata al davanzale. Erano tutte là, strette davanti a lei; 
bellissime, vestite di nuvole, coi lunghi capelli neri agitati nel vento come le chiome degli 
alberi. Non poteva vedere i piedi caprini. Ma certo erano le Anguane, e sapevano il suo 
nome. Susurrò: 

— Che cosa volete? 

— Siamo venute a prenderti — rispose una voce bassa che pareva fatta del suono di 
molte voci uguali. — Tu sei una stupida ragazza e noi siamo venute a prenderti. 

Ella susurrò: 

— Vi prego di lasciarmi. Abbiate pietà di me. 

—-Non abbiamo pietà di te e non ti lasceremo. Siamo venute a prenderti nel vento della 
notte, e ti porteremo via sulle nuvole nere, perché sei una stupida ragazza. 

— Insegnatemi a non essere stupida e lasciatemi qui. 

Allora le Anguane risero, con un riso stridulo che la fece rabbrividire, come quando uno 
dei ragazzi grattava il vetro con le unghie. 

— Ti insegneremo ciò che non sai, stupida ragazza. Tu guardi quell'uomo come se fosse la 
sola cosa della terra che i tuoi occhi possono vedere: ma tu non sai, stupida ragazza, che 


cosa egli nasconde nelle scarpe. 

E le Anguane risero di nuovo, 
in coro. 

— Ditemi — ella susurrò con 
un brivido. 

— Stupida ragazza, nelle scar- 
pe egli nasconde i piedi caprini. 
E adesso vieni: siamo venute a 
prenderti. Tu non sai, stupida ra- 
gazza, che tutti gli uomini hanno 
i piedi caprini. 

— Vi prego — ella susurrò — 
non mi fate male: vedete come 
sono sottile? Mi spezzerei. 
Nascose il viso fra le braccia. 
Ma le Anguane la presero per i 
capelli: allora si aggrappò al da- 
vanzale e gridò. 

Quando venne Anna, e la vide 
così inginocchiata, ebbe paura. 

— Santa, Santa! Ma che ‘è suc- 
cesso? 

— Sognavo, Anna. Forse non 
mi sento bene. Ora è passato, e 
dormo. Grazie, Anna. 

Tornò a letto, rabbrividendo. 
Non pensava: era soltanto presa 
dai brividi e dalla paura; il suo 
cuore batteva così forte che pa- 
reva scuotesse il letto. Si addor- 
mentò col viso nascosto sotto le 
coperte, e dormì fino a tardi. 

Il giorno dopo camminava in- 
certa, vacillando come se si fos- 
se appena alzata dopo una ma- 
lattia. Non voleva restare sola in 
una stanza, perché pensava alle 
Anguane. Che cosa aveva detto 
il pastore? « Nessuno sa mai se 
le Anguane portano bene o. ma- 
le..». 
ndò tutto il giorno nel bosco 
e nei prati coi ragazzi di Fran- 
cesco; cercarono certe erbe che 
Maria Teresa voleva cuocere; ma 
lei colse anche tanti fiori. La sera 
sì coricò presto, e Anna venne a 
trovarla, 

— Santa, domani sera viene Do- 
menico. Ci vuoî pensare, Santa? 

Ella taceva. E dopo un lungo si- 
lenzio, Anna riprese: 

— Vorrei spiegarti qualche co- 
sa. Tu non sai niente perché sei 
una ragazza. Ma gli uomini sono 
molto diversi da quelli che sem- 
brano. Vedi, io ero innamorata di 
Amedeo. Ma tutto è stato diverso 
da quello che credevo. A lui piac- 
ciono molte donne, Santa. Adesso 
va sempre da una che sta all’al- 
bergo: una che ha le trecce rosse 
sulla fronte. Tutte le sere, ci va: 
e quando torna s'irrita se il bam- 
bino piange... 

La voce era tremula, piena di 
rassegnata angoscia. Santa su- 
surri 7 

— Ho capito, Anna. 

— E Domenico, vedi, Domenico 
non è bello, ma forse è un buon 
uomo, e ti vorrà bene. Diverso da 
Amedeo. Ti vorrà bene, vi vor- 
rete bene. O almeno, non ti farai 
delle illusioni e non le perderai. 
Capisci? 

— Sì, Anna. 

— Pensaci, Santa. Buona notte, 
cara. 

— Buona notte, Anna. 

Ma Santa non ci pensò. Si sen- 
tiva calma e fredda: le pareva di 
essere diventata la pietra bianca 
del focolare, che Maria Teresa la- 
vava e levigava con un sapone 
duro. Sì, era diventata come la 
pietra del focolare. 

La sera seguente venne Dome- 
nico; e lei gli sorrise spesso, ner- 
vosamente. E ogni tanto guarda- 
va le scarpe di Amedeo, trasogna- 
ta. E anche le scarpe di Domeni- 
co: ma forse queste non nascon- 
devano che i suoi grossi piedi 
pesanti. 

Due giorni dopo, in calessino, ri 
fece la strada sassosa; gli sbalzi 
le davano fastidio; stava tutta 
curva, come spezzata; era pallida 
e fredda come la pietra del fo- 
colare. 

Disse a suo padre che Domeni- 
co sarebbe venuto fra qualche 
giorno a parlare con lui. E disse 
che lo sposava, sì, e che era con- 


tenta. 
MILLY DANDOLO 
(Disegni di Tabet) 
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UNA PIAZZA ROMANA CHE SCOMPARE 


li operai del Governatorato hanno 
preso possesso del grande stabile 

che fu il Collegio Nazionale a Piazza 
Nicosia e i primi colpi di piccone sono 
già stati dati. Fra qualche giorno di quel- 
lo che fu il « Clementino » non rimarrà 
più nulla e con lui spariranno altre case 
ed altri ricordi in quella piazzetta soli- 
taria che in un così breve spazio ha con- 
tenuto una tanto vasta somma di cro- 
naca romana e di sto- 
ria europea. Il che — 
quasi sempre — è la 
stessa cosa. La piazza 
non era grande e non 
molto frequentata. Le 
poche botteghe che sì 
aprivano lungo le fac- 
ciate mediocri delle 
sue case, erano tutte 
occupate da piccoli 
antiquari o meglio da 
umili rigattieri che e 
sponevano dietro le 
loro vetrine  polvero- 
se le più eterogenee 
anticaglie che si po- 
tessero immaginare. 
Quante volte ho ri- 
trovato fra i ciarpami 
offerti come autentici 
ricordi « dei giorni che 
non sono più» le ar- 
mi e le suppellettili 
che un qualche arti- 
sta ingegnoso aveva 
fabbricato per le ci- 
nematografie della Ci- 
nes o della Palatino 
Film! E forse, sotto 
questo punto di vista, 
era il solo valore che 
avevano come cimeli. 
Ma tutta una fiancata 
della piazza era oc- 
cupata dalla parete la- 
terale del palazzo Ga- 
litzine, che aveva an- 
che quello una lunga 
storia: poi, da un la- 
to, s'insinuava quel 
vicolo della Campana, 
che deve il suo nome 
a una vecchia osteria, 


Il palazzo Galitzine nella delenda piazza Nicosia, che fu dimora del Tasso dal 1589 al ‘90, 
cardinale Gonzaga. - Sotto, a sinistra 
cardinale Aldobrandino Orsini, arcivescovo di Nicosia, 


n penna ssnizione di continuità, offre la sua cucina saporosa ai ro- 
Senti dell'anio 0 che fu quello onde per la prima volta si vede registrata 
Collegio Crema pensimento. DI fronte a questo palazzo e a questo vicolo il 
Peter gico ino, e al due lati estremi un palazzetto che sotto i molti ri- 
Cmenti moderni conservava ancora qualcosa della sua nobiltà settecentesca 
cun casamento senza gran carattere che aveva visto le « corriere » della posta 

il ti — il quale ne era il concessionario e allora certo non pensava 
che un suo nipote sarebbe stato un giorno il banchiere cosmopolita della so- 
cietà elegante — faceva marciare tutte infiocchettate e guidate dai postiglioni 
nei loro più sgargianti costumi da vignette romantiche. Era qui, che ogni sera 


Stallatici della Porta di Civitavecchia. » A destra 


che dette origine al nome della pi 


of Position" 


si recava il signore Enrico Beylé, con- 
sole a Civitavecchia di S, M. il re 
dei Francesi Luigi Filippo, quando, 
messo da parte il suo abito ufficiale 
© ricordandosi di essere lo Stendhal, 
sfuggiva dalla noin della sua sinecura 
consolare per venire a Roma da qual- 
che bella signora che s'illudeva di ama- 
re e — ahimé! — di non esserne ria- 
mato. Mi piace, nelle sere di estate, 
quando traverso la 
piazzetta solitaria e mi 
soffermo un poco din- 
nanzi ai portoni bassi 
dove si dava la biada 
e l'acquata ai cavalli 
del signor Sebasti, di 
immaginarmi figura 
tarchiata di quel gran- 
de spirito in esilio, 
così come rivive an- 
cora nei caratteristici 
disegni di Monsù Wi- 
car. 

D'altronde, come ho 
già detto, la piazza è 
piena di ri- 
cordi. Il nome, prima 
di tutto, Si chiamò Ni- 
cosia da una colonia 
di ciprioti, come vo- 


antica 


gliono taluni, lì stabi- 
liti lungo le sponde 
tiberine o — come 
suggeriscono — talaltri 


dal cardinale Al- 
dobrandino Orsini ar- 
civescovo di Nicosia 
che vi ebbe le sue 
case? Nessuno potreb- 
be dirlo, ma il Ma 
ni dà come più pro 
babile quest'altra de- 
finizione, che più si 
addice al luogo e a 
quella « fatalità di ri 
cordi» che sembr 
debba addensarsi in 
quel piccolo spazio. Il 
nome di Nicosia le 
deriverebbe senz'altro, 
perché ll abitò nel 
suo soggiorno romano 
quel cardinale Gio 


uando vi abitava il 
‘ore delle cose 
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vanni Nicot, il qua- 
le era stato nunzio 
in Portogallo e dal 
Portogallo aveva re- 
cato per la prima 
volta in Francia 
quell’erba che da lui 
doveva prendere il 
nome di Nicotiana e 
che oggi tutti chia- 
miamo tabacco dal 
suo luogo di prove- 
nienza. Molto pro- 
babilmente né meno 
questa è l'etimologia 
vera, ma siccome ha 
il valore delle altre, 
se ne lascia la scel- 
ta al lettore. Tanto 
più che questa nu- 
voletta di tabacco 
non sta male in quel 
luogo, che fra i mol- 
ti, ha pure un bel ri 
cordo settecentesci 
è, infatti nel pala: 
zotto a cui ho ac- 
cennato più innanzi, 
che abitò il grande 
Volfango Mozart 
quando fu a Roma 
nel 1769, in quel suo 
rapido viaggio du- 
rante il quale co- 
nobbe a Milano il 
Piccinni, serisse il 
Mitridate re del Pon- 
to e scese fino a Na- 
poli per applaudire 
il Jommelli nella sua 
Armida abbandona- 
ta. E, pur troppo, 


di questo unico ri- tino che fu istituito nel 1595 da Papa CÌ 


cordo del soggiorno 
romano del Mozart, 
fra qualche giorno non rimarrà più nes- 
suna traccia. 

Come nessuna traccia rimarrà del Col- 
legio Clementino, istituito nel 1595 dal 
Papa Aldobrandini — Clemente VIII — 
per giovinetti nobili d'Italia e d'altre 
parti di Europa. La bolla Ubi primum, 
che lo istituisce è del 1594, ma solo 
l'anno successivo poté costituirsi in una 
casa di Piazza Sciarra, appartenente a 
certi Jacobazzi. Se non che il luogo era 
ristretto e inadattabilissimo allo scopo 
ond'era destinato, tanto che nel 1601, il 
Papa con denaro della Camera apostoli- 
ca acquistò il palazzo Pepoli in Piazza 
Nicosia e dette subito mano ai lavori 
di riadattamento. Riadattamento, più che 
riedificazione, perché di architettura non 
è il caso parlare. Grandi camerate, gran- 


di dormitori e una sontuosa cappella, , 


eseguita verso la me- 
tà di quel secolo 
XVII dal Fontana e 
decorata dagli af- 
freschi pomposi e 
manierati dello sviz- 
zero Ludovico Da- 
vid. Primo rettore 
del nuovo edificio fu 
il padre Biagio Gan- 
na, milanese, dei 
frati comaschi e bi- 
sogna dire che la fa- 
ma del Collegio Cle- 
mentino crebbe sì 
rapidamente che il 
Poltrinieri poteva — 
due secoli a pena 
dalla sua fondazio- 
ne — pubblicare un 
poderoso volume di 
Notizie de’ convitta- 
ri illustri del Col- 
legio Clementino di 
Roma nel quale è 
data notizia di ol- 
tre. seicento colle- 
giali celebri nelle 
lettere, nelle, arti, 
nelle armi ‘e nella 
Chiesa: dogi e pre- 
sidenti di repubbli- 
che, vicerà e mare- 
scialli, ammiragli e 
guerrieri, letterati e 
cardinali. il che sta 
a dimostrare che la 
creazione di quell'T- 
stituto fu — come si 
direbbe oggi — «un 
vero successo », Me- 
no fortuna ebbe 


La cosa dove abitò Mozart (nel fondo) quando fu a Roma nel 1769; e alla destra, ad angolo con quella, il Collegio Clemen- 
1 dalla sua prima casa lazza Sciarra a questo palazzo i i 
Pepoli in Piazza Nicosia, divenne nel 1870 Collegio Nazionale. - Sotto: Posterula del Collegio sul lato del Tevere. ect voaniovani mon 


lemente VIII. Passato nel 1 


quando — dopo il 1870 — fu trasformato il Collegio Nazionale. Mi ricordo 
che un convittore dii quaranta anni fa, mi raccontava — non senza 
un gerto orgoglio birichino — una delle imprese che i giovanetti di allora fa- 
cevano nelle notti illuni. In quel tempo non esistevano i lungo Tevere e le 
finestre delle camerate davano sul fiume la cui corrente impetuosa lambiva 
le fondamenta dell’edificio. Le camerate — non esisteva luce elettrica — erano 
illuminate da lampade a petrolio, e i ragazzi in cerca di trastulli, tuffavano 
nel liquido infiammabile quei capi della biancheria personale che avevano 
sotto mano, e dopo averli accesi li lanciavano nel fiume, seguendo con lo 
sguardo quella regata di modesti brulotti sulle acque del Tevere. Non voglio 
dire con questo che la disciplina del Collegio Nazionale andasse sempre così: 
ma in ogni caso se la sorveglianza fu in seguito più severa, l'igiene doveva 
pur troppo sottostare a tutti gl’inconvenienti di quell'edificio che non poteva 
più rispondere alle esigenze onde era stato creato tre secoli prima. Per questo 
fu una vera provvidenza sociale, l'averlo abbandonato, trasportandolo nel nuovo 
e magnifico palazzo, sorto fra gli alberi oltre la Piazza Mazzini. 

La demolizione del vecchio edificio, se non lascia nessun rimpianto dal 
punto di vista architettonico, fa sparire l'ultimo lembo di quella città fluviale, 
che aveva le sue' fortificazioni rivierasche e le sue posterule. Due di queste, 
anzi, rimangono tuttora: una — e sta per scomparire — è quella specie di 
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torrione che si arro- 
tonda a settentrione, 
dalla parte del Te- 
vere. L'altra — e 
questa rimarrà — è 
la torre che si vede 
all’inizio di Via Mon- 
te Brianto e che fu 
degli Orsini. Oggi è 
svettata, fenduta dai 
fulmini e degradata 
dagli uomini 
molte vecchie torri 
romane. 

Più illustre per ri- 
cordì storici è inve- 
ce il palazzo Galitzi- 
ne che occupa il la- 
to sinistro della piaz- 
za a chi viene da 
Via della  Scrofa. 
Questo palazzo che 
fu già dei Gonzaga, 
poi servì di sede al- 
l'ambasciata di Fran- 
cia, quando nel 1597 
vi dimorò il duca di 
Lussemburgo, invia- 
to dal Re Cristianis- 
simo per trattare 
della conversione di 
quel Re, fu l’ultima 
dimora di Torquato 
Tasso, nel periodo 
che va dal 1589 al 
1590, allorché nel 
palazzo stava il car- 
dinale Gonzaga. Lo 
scrive lui stesso al 
Costantini, in data 
10 novembre, dicen- 
dogli: « Se cotesti si- 


fanno, ufficio co ’l 
signor Cardinale per- 
ché io sia raccolto da Sua Signoria il- 
lustrissima in casa, non so che cosa 
possa sperare in questo male che non 
cessa... ». Il Prinzivalli con grande ab- 
bondanza di documenti ha potuto de- 
finitivamente dimostrare che «quella 
casa» fosse appunto il palazzo di Piaz- 
za Nicosia, dove il Comune di Roma 
ha fatto murare una lapide per ricor- 
dare l'ospite illustre. 

Ma le vicende di quell'edificio non 
finiscono qui. Nel 1859, in una serie di 
sale terrene opportunamente se nòn ec- 
cellentemente adattate a questo scopo, 
vi fu tenuta l’Esposizione di Belle Ar- 
ti detta della Promotrice, e oratore di 
circostanza fu nientemeno che Massimo 
d'Azeglio, che in quella «veglia d'’ar- 
mi» aveva accompagnato a Roma la 
Missione Piemontese incaricata di por- 
tare il collare del- 
l’Annunziata”a S. A. 
R. il Principe di 
Galles, il futuro E- 
doardo VII che fu 
l’ultimo dei grandi 
sovrani inglesi. L'il- 
lustre scrittore e. pit- 
tore torinese parlò 
Non senza trepidan- 
za, ma — a quanto 
dice lui stesso nelle 


memorie — cavan- 
abbastanza 
Del resto alla 


vigilia dei grandi av- 
venimenti che si pre- 
paravano l’entusia- 
smo non poteva 
mancare. 

Le ultime vicende 
storiche del palazzo, 
sono dei nostri gior- 
ni: fu nell'apparta- 
mento nobile del 
primo piano, che eb- 
be sede la legazione 
di S. M. lo Zar, 
presso la Santa Sede 
e fu da quelle sale 
che si partì il signor 
Sazonow, per andare 
ad assumere il non 
lieve e non lieto in- 
càrico del Ministero 
degli Affari Esteri, 
proprio alla vigilia 
della grande bufera 
che doveva travol- 
gere l'Impero e l'Im- 
peratore. 
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u (ui i morti continuano a vivere — 

qui i muti pronunciano i loro ora- 
coli venerandi ». Così, in un sonoro la- 
tino, Erasmo di Rotterdam aveva fatto 
scrivere sull’alto della sua biblioteca. I 
libri sono l'imperitura sopravvivenza dei 
grandi; sono la superstite voce dei tra- 
passati. Il rispetto e la cura della sup- 
pellettile libraria sono il sintomo elo- 
quente della fedeltà di una cultura alla 
propria tradizione. Se questa tradizione, 
poi, riveste la stupenda gloria che av- 
volge, come in un alone di luce, la let- 
teratura greco-romana, curarne la veste 


e fissarne la forma è compito indeclina- 
bile, quando a Roma e a tutta la sua 
complessa eredità si tiene fisso lo sguar- 
do, aspirando ai nuovi destini. 

Tanto più urgente e preciso tale com- 
pito di evocazione critica e di illustrazio- 
ne erudita, quanto più collegato a passa- 
te glorie culturali, che solo di recente 
ci eravamo, ingloriosamente, lasciati 
sfuggire di mano. Da Coluccio Salutati, 
che al declinare del Trecento si dava 
di proposito a raccogliere codici latini e 
a discutere di varianti e di emendazioni; 
da Poggio Bracciolini, che nel 1416 esu- 
mava dal fondo di una torre nell’abba- 
zia di San Gallo i libri di Quintiliano 
e di Valerio Flacco; dal libraio Vespa- 
siano da Bisticci che teneva bottega a 
Firenze presso il palagio del Podestà, 
ed era stimato «il re delli librari del 
mondo» — fino ad Angelo Mai, che al 
principio del secolo scorso ispirava al 
Leopardi una alata canzone, la critica dei 
testi ha costituito parte insigne della col 
tura letteraria fra noi. Il nostro lumi- 
noso umanesimo non fu sopra tutto esu- 
mazione amorosa dei tesori classici? 

In quanto all'arte della stampa, se essa 
era nata lungi di qua, non aveva tro- 
vato fra noi fioritura e perfezione così 
esemplari, da offrire parecchi vocaboli 
all’idioma tecnico dell’arte tipografica? 
Poi fu, anche in questo campo, la nostra 
infingarda decadenza. E lasciammo che 
ci venissero dalle scuole e dalle officine 
di oltr'Alpe i saggi critici e le edizioni 
impeccabili, che erano stati altra volta 
il nostro vanto riconosciuto. Scriveva il 
Pascoli nel 1897 nella prefazione al suo 
Epos: «Venga presto il tempo in cui 
possiamo avere tali libri emendati e im- 
pressi con sapienza ed eleganza italiche 
è patrie, dall'ingegno e dal coraggio di 
recensori e di editori italiani». 

Quel tempo, vagheggiato e auspicato 
dal Pascoli, è venuto. 'Attingendo dalle 
più genuine e vivide sorgenti del nostro 
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DI 


patrimonio spirituale le ispirazioni e le energie avviate alla conquista del no- 
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stro avvenire, il Fascismo non poteva non rivolgere le sue cure alla tutela e 
alla celebrazione dei cimeli preziosi di quel patrimonio senza uguali. E avendo 


creato col Poligrafico dello Stato un organismo tecnico, che rappresenta una 
delle espressioni più poderose e meglio attrezzate dell'odierna arte tipografica, 
era logico e naturale che lo ponesse a disposizione di un programma di edi- 
zioni critiche dei nostri padri nella cultura, i classici. Tale programma, non 
solamente ci deve affrancare da una indebita e umiliante servitù verso colle- 
zioni straniere, alle quali abbiamo assicurato per decenni un tanto vasto suc- 
cesso, ma ci deve ricostituire quel che siamo stati: maestri e modelli. 

È nato così, fin dal 1928, per volontà di Mussolini, il piano per una «Edizione 
nazionale » dei classici greci e latini. E da allora sono apparsi, nella raccolta, 
sei grossi volumi. Pochi, si dovrebbe dire, se la collezione avesse dovuto mi- 
rare unicamente, come qualcuno, con visuale troppo angusta voleva, a ristam= 
pare su carta buona, con 
bei caratteri, un testo pur- 
chessia; ma numero più che 
sufficiente alla bisogna se 
si è voluto, tempestiva- 
mente, non già instaurare 
una venale concorrenza in 
commercio, bensì dare del- 
le edizioni critiche, che of- 
frissero la misura della no- 
stra capacità tecnica, della 
nostra perizia scientifica © 
del nostro decoroso rispet- 
to alle tradizioni lontane. 

Un Virgilio completo è 
apparso proprio nell'anno 
del secondo millenario. L'ha 
curato un glorioso veterano 
dei nostri studi classici, Re- 
migio Sabbadini. Con sot- 
tile indagine egli ha ri- 
confrontato la maggior par- 
te dei codici in malusco- 
la, sebbene già collazionati 
molte volte da altri prima 
di lui. Ma meritavano tan- 
ta cura testimoni che risal- 
gono, caso più unico che 
ro, niente meno che al 


A sinistra: Frammento di 
antica pitture murale raf= 
figurante  Virgiito; Regio 
Museo Nazionale, Napoli 
< A destra: Ragfaetto San- 
Zio: Orazio, Sannazaro e 
Properzio (particolare del 
Parnaso); Stanze di Raf- 
faelio, Roma. - Sotto: Bu- 
sto di Virgilio che è al 
Museo Capitolimo. 
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quarto secolo. Il lavoro paziente non è 
stato vano, se il Sabbadini ha visto pa- 
recchio che era sfuggito ni precedenti 
editori. Si aggiunga che il Sabbadini va- 
Juta l'autorità di ciascun manoscritto un 
po' diversamente che non sì sia fatto 
finora. Sicché questa edizione di Virgi- 
lio (insigne anche per una copiosa ra 
colta di antiche testimonianze sulla vita 
del poeta) ha, e per Virgilio la cosa sem- 
brava quasi impossibile, un certo pregio 
di novità 

Achille Beltrami, che aveva scoperto 
molti anni fa, nella sua città, Brescia. 


un prezioso codice delle lettere di Se- 
neca a Lucilio, e che da allora non ave- 
va mai più cessato di studiare il grande 
moralista stoico, ci ha dato, nella me- 
desima collezione, una edizione superba, 
per correttezza di testo e sobria finezza 
di-commento, delle sue Epistulae mora» 
les, anche questa, come l'edizione virgi- 
liana, in due volumi squisitamente curati. 

Gino Pierleoni, della scuola romana del 
Piccolomini, che da un quarantennio te- 
neva fede allo studio di Senofonte, ha 
curato, dello storico e condottiero le 
opere minori. Del Cinegetico in part 
colare il Pierleoni ha dato un testo che 
di fronte alle edizioni correnti può dirsi 
del tutto nuovo. Per ogni passo, per ogni 
parola, il sa ditore ha messo a pro- 
fitto non solamente | codici, ma ogni ge- 
nere di tradizione indiretta, non sola- 
mente citazioni ma imitazioni, allusioni, 
passi paralleli 

Cesare Giarratano, uno dei nostri stu- 
diosi di latino più pratici di tecnica edi- 
toriale, ha pubblicato i libri 41-45, gli 
ultimi superstiti, della grande opera li- 
viana, Ab Urbe condita. Nella pubbli- 
cazione di un Livio ricostruito di su 
manoscritti si può vedere con ragione 
uno dei fini principali della grande edi- 
zione nazionale. Ci si. potrà domandare 
perché il Giarratano ha cominciato con 
gli ultimi libri liviani superstiti, anziché 
con ì primi. È stato prescelto intenzional- 
mente questo partito, per due ragioni. La 
prima è di natura paleografica. Mentre 
la tradizione manoscritta della prima de- 
cade liviana è più ricca, e quella della 
terza e della quarta è singolarmente 
complicata, gli ultimi cinque libri ci so- 
no trasmessi in un unico codice, appar- 
tenente all'evo antico. È parso oppor- 
tuno assolvere prima il compito più fa- 
cile, per risalire poi alla quarta e alla 
terza decade. E, in secondo luogo, per 
ovviare subito al pericolo, verificatosi già 
per tante edizioni grandiose che il 
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Livio nazionale rimanesse incompiuto, si” 
è preferito cominciare con la parte finale 
dell'opera. Ma già si annuncia l'edizione 
critica della quarta decade. 

Fra gli annunci delle pubblicazioni che 
seguiranno a sollecita scadenza figurano 
numeri di primo ordine: Tucidide, Ruti- 
lio Namaziano, la «Poetica» di Aristo- 
tele, le Epistole di Platone, Sinezio di 
Cirene. È annunciata anche l'edizione 
dell'unico grande monumento della civil- 
tà degli antichi Umbri, le « Tavole» di 
Gubbio, che rivedranno la luce dopo 
molti anni dall'ultima edizione, in un 
volume corredato di glossario, per opera 
di un linguista che sa di filologia e di 
storia: Giacomo Devoto. Si potrebbe im- 
maginare programma più vasto e più vario? 

L'attuazione oculata e coscienziosa di 
questo programma ci assicurerà un pri- 
mato magnifico in questo campo notevo- 
le della coltura umanistica e farà rin- 
verdire l'alloro del nostro classico Rina- 
scimento. 

Le grandi raccolte di testi classici (tra- 
scurando le minori, anche le varie della 
casa Weidmann di Berlino, che sono for- 
se le migliori di tutte) sono tre: la no- 
tissima e diffusissima teubneriana di 
Lipsia, vecchia di un secolo circa, che 
è senza proporzioni la più ricca e co- 
piosa di tutte e tre; quella elegante e ni- 
tida di Oxford (Clarendon Press), molto 
più recente e fino ad oggi esasperantemen- 
te lenta; infine la francese curata dalla 
Società « Les Belles Lettres», nata dopo 
la guerra sviluppatasi a passo di carica. 

Ciascuna di queste tre grandi raccolte 
ha in una misura variabile volumi otti- 
mi, buoni, mediocri, cattivi. Gli esperti 

della materia, quando cercano il testo 
migliore di un autore che è stato com- 
preso in tutte e tre le raccolte, sanno 
benissimo a quale rivolgersi. Però si può 
dire con sicurezza, senza venir meno al- 
le leggi della equità e, aggiungiamo, del- 
la cavalleria editoriale, che, in propor- 
zione alla estensione globale della rac- 
colta, quella che conta un maggior nu- 
mero di volumi o genericamente indif- 
ferenti, perché riproduzioni superficial- 
mente rivedute delle edizioni del Teub- 
ner e del Weidmann, o addirittura cat- 
tivi, è la collezione parigina. Nella qua- 
le hanno preso posto o testi criticamente 
inservibili (quello di Teofrasto, ad esem- 
pio) e qualche riconosciuto plagio (qual- 
che volume di Cicerone, ad esempio). 
Ora questa raccolta parigina ha avuto 
il torto di voler fare presto e bene. Il 
che, come si sa, non capita di frequente. 

Il comitato che presiede alla collezione 
« mussoliniana » dei classici greci e lati- 
ni non andrà incontro a rischi di que- 
sto genere, Come tutte le iniziative del 
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lore è incalcolabile. Molto 
si era fatto in questo sen- 
so fuori d'Italia. Con pub- 
blicazioni come quella del 
Maiuri, riproducente le pit- 
ture murali della villa 
pompeiana dei Misteri e 
con i primi saggi della 
grande raccolta del Rizzo, il 
Poligrafico si è posto di 
colpo all'altezza delle più 
apprezzate case di editoria 
artistica in tutto il mondo. 
E con duttilità di mezzi e 
con scrupolosità di esecu- 
zione, che mostrano a chia- 
rissime note la consumata 
competenza e la sensibile 
accortezza di coloro che 
l'hanno organizzato e lo di- 
rigono, ci ha dato due mi- 
rabili Specimina di virtuo- 
sismo tipografico, la ripro- 
duzione in facsimile, cioè, 
perfetta, così nel materiale 
serittorio come nei caratte- 
ri, di due famosissimi co- 
dici classici, l'Orazio lau- 
renziano e il Virgilio me- 
diceo. 

Il codice di Orazio, con- 
servato alla Laurenziana di 


In alto: Seneca. Bronzo 
antico; Museo Nazionale 
di Napoli. - A sinistra: 
Carta del Codice Oraziano 
della Laurenziana conte- 
nente i versi del Carme 
secolare (Facsimile del Po- 
ligrafico dello Stato). - A 
destra: Carta del Codice 
mediceo di Virgilio, 
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Firenze, il più antico codice oraziano 
esistente in Italia dopo l’Ambrosiano, è 
uno dei cimeli più insigni delle nostre 
Biblioteche. Scritto nel decimo secolo, 
non solamente contiene tutte le opere 
del poeta, ma reca, nei margini o nelle 
interlinee, copiose annotazioni, postille, 
glosse, fra cui quelle che vi inserì di sua 
mano Francesco Petrarca, il quale lo ac- 
quistò a Genova, com'egli stesso segnò 
nel secondo dei due fogli di guardia, 

28 ottobre 1347, mentre era in viaggio 
verso Roma. L'illustre direttore della 
Laurenziana, il Rostagno, dopo avere il- 
lustrato con vigile competenza la storia 
del codice, ne ha sorvegliato la ripro- 
duzione in fototipia policroma, nella 
quale il Poligrafico ha dato un'eccellen- 
te prova delle sue ardite capacità. 

Il codice mediceo di Virgilio è poi, 
può dirsi, il simbolo în pergamena delle 
vicende culturali e spirituali d'Italia. 
Scritto a Roma probabilmente all'estre- 
mo lembo del quarto secolo, all'epoca 
di Teodosio; riveduto e punteggiato dal 
console ordinario Turcio Rufio Afronia- 
no Asterio un secolo più tardi; portato 
da Cassiodoro nella sua scuola monasti- 
ca del Vivarium in Calabria; emigrato 
nel cenobio irlandese-italico di Bobbio, 
usato da Pomponio Leto; posseduto dai 
benedettini di San Paolo a Roma; ac- 
quistato dai Medici per la biblioteca 
fiorentina; ha seguito di età in età gli 
spostamenti dei centri culturali italia- 
ni per un millennio e mezzo. Di questo 
codice venerando e sacro, sui fogli del 
quale si sono piegate le pupille di tante 
generazioni di figli di Roma per cercare 
il canto del poeta augusteo, il Poligra- 
fico ha dato la più egregia riproduzione 
di manoscritto antico che si sia mai ot- 
tenuta. Le infinite cure, la minuziosa di 
nza adoperatavi, la splendida rile 
gatura hanno fatto ‘del volume un vero 
gioiello. 

Sulla rilegatura dei codici così fedel- 
mente e amorosamente riprodotti spicca, 


Regime, la raccolta classica fa assegnamento su un largo periodo di tempo per SPalzato, il fascio littorio. È cosa degna 
l'attuazione degna del vasto piano. Preferisce la sodezza impeccabile del lavoro ©he sia così. 
mento di un testo, e lo scrupolo editoriale e R ros 
tipografico, capace di porre al sicuro da ogni emenda, all'abbondanza dei vo- Altro Roma e i destini del suo popolo, 
lumi precipitosamente smaltiti. Ed è bene che sia così. Solo a questo patto noi "Anno qui fissato per sempre il loro te- 
riusciremo a soppiantare nella estimazione del mondo dotto le collezioni che ci 0; nella forma grafica che ha sfidato 
hanno preceduto. E solo a questo patto noi faremo rivivere le luminose tradi- © Vinto i secoli. 
zioni del nostro passato umanistico. La collezione dei Classici, così severamente 
concepita e così prudentemente in via di attuazione, basterebbe da sola a con- 
ferire lustro insigne all'attività editoriale erudita del Regime e alle capacità 
tecniche dei suoi organismi culturali e industriali. 
E pure v'è dell'altro. Un organismo tecnico di editoria come il Poligrafico, at- 
trezzato in maniera imponente e grandiosa, provvisto, per le assidue cure del 
Bartolini, di tutte le più recenti e affinate risorse dell'arte tipografica, non po- di incidere la sua impronta nel testo 
teva circoscriversi ad un programma di semplici edizioni di tes 


I poeti che cantarono come nessun 


Sui codici, di cui qui è riprodotto ogni 
particolare, generazioni di studiosi e di 
amatori di Roma, impararono a vene- 
rare la grandezza dell'arte latina e del 
destino imperiale. 

La risorta romanità è bene in diritto 


i. La combina- millenario dei grandi poeti augustei. 


zione dell'arte fotografica con la stampa rende oggi possibili iniziative che altra 
volta sarebbero apparse temerarie, se non addirittura inconcepibili, e il cui va- 
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Qualche autocarro rimasto fermo sotto il minac- 
cioso cielo africano di bambagia e di piombo, vie- 
ne riparato e rifi 


i velivoli civi 
| manifestini di Badoglio incitanti alla resa che gli 
indigeni leggono con penzosa attenzione. 
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MIGLIAIA DI AUTOCARRI SULLA VIA DI ADDIS ABEBA 


__& : 
vane si RS 


Den 
Lo Satan’ miao 


I preparati per l'avensata deltltia. Mile autocarri 

n ’untomipla spianata sotto un’ colle pronti @, perte 

formidabile colonna, alla vot A bet 

Suo: La ela corsi ia capitale etiopica, mu un fer: 
Gino reso "impraticabile. dal’ nemico, 


fornito nel niù breve tempo. - 
la morte e le stragi hanno seminato 
ilissimi dal cielo di Addis Abeba, ma 


di Addis Abeba 


Came procede il cammino verso la méta agognata 

Nelle forsate soste dagli autocarri per gli ostacoli 

della strada. le truppe ne discendono 

& riparare il terreno in testa alla colonna. - Sot 

to! Sorveglianti di Addis Abeba, dalle facce b 

Gentesche che non invogliano certo a contravve- 
‘nire ai regolamenti di polizia municipale. 


AGD albo A- B EB 7A TARE LAV BLA 


La popolazione di Addis Abeba attende ancora al suoi traffici nell’imminenza 
delle truppe italiane. - Sotto: L' la Legazione inglese dove sì ri 
diti britannici ed altri € acciati dalla zenofobia degli 


Panorama di Addis Abeba 
recentemente preso da 
uno degli aei 
ni che hanni 
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VISIONI DELLA MARCIA DELLA COLONNA STARACE 


La marcia su Gondar della colonna autocarrata Starace, dalle regioni del Caftà allo Tsegghedi, e l'occupazione di Gondar dopo la forzata sosta sotto il baluardo dei 
monti che fronteggiano la città saranno ricordate fra le più luminose prove di valore e di tenacia delle nostre truppe. Ponti di pietra improvvisarono i soldati su tor- 
renti difficilissimi a guadarsi. Più agevoli furono i passaggi verso il Tana (sotto a sinistra) e le strade nella tappa Gondar-Bahar Dar Ghiorghis (sotto»a: destra). 


x 
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DAR 
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e 7 E E FIDUCIA, CON AM- 
& DI GONDAR CHE GUARDANO AL LIBERATORE CON DEVOZIONE E F : 
\ENENTE GENERALE STARACE FRA, CLI USRESSIVE FIGURE DI SOLDATI ITALIANI IN AFRICA. PIUMETTI DA BERSAGLIERE SUL CA- 
I MIRAZIONE, E CONTENTEZZA. > SOTTO: MASCHEPINA, ASPETTI DI SALUTE DI PORZA DI BUON APPETITO E DI ECCEL 3 E 
‘sto DI SUGHERO, BARBE 7 


(Allegato a « L'Iltustrazione Italiana » del 3 maggio 1936-XIV) 
(Foto Patellani. Riproduzione interdetta) 


ANCHE 1 MOTORI TALVOLTA HANNO BISOGNO DI RIPOSARSI E RIPRENDER FIATO, COME GLI UOMINI COME 1 MULI E I CAMMELLI, DURANTE LA VELOCE 
PRODIGIOSA AVANZATA VERSO IL CUORE DELL'ETIOPIA. - ECCO, IN ALTO, UNA SOSTA DI UN TRATTORE CHE TRAINA UN PEZZO DI ARTIGLIERIA PE- 
SANTE ATTRAVERSO. UN TERRENO IMPRATICABILE. - SOMO? DONNE CABISSINE VESTE. FESTA, AL MERCATO DI, QUORAM 


IRE DOVE E° PASSATA LA_ GUERRA. > ALBERI MUTILATI E_SC RT! 
ir LA MINACCIOSA NUVOLAGLIA CARICA DI PIOGGIA, Ta MULO Gue. CERCA INVANO UN FILO 


PAESAGGI, SQLITARI E PITTORESCHI Di Hit» “ALTA SOTTO 
NO, UNA CROCE_ SUI 2 E 
UNA CRO A CIMA CRE INDIGENO. ACCOCCOL: IMMOBILE, PENSA PIGRAMENTE AL SUO NUOVO DESTINO. 


D'ERBA FRA I CIOTTOLI 


ATO SOTTO IL SOLI 


(Foto Patellani. Riproduzione interdetta) 


IMMENSITA" DI PANORAMI DESOLATI. - MALINCONIA DI TUCUL NEI PICCOLI VILLAGGI DESERTI. - IL PASSO ALAGI VISTO DAL SUD, CON LA 
FERA ANSA’ NELLO SFONDO, E LE VESTIGIA DELL'ANTICA STRADA IMPERIALE ACCANTO AL NASTRO PIU’ CHIARO DELLA NOVISSIMA VIA 
CHE SEGNA IL PASSAGGIO E LA CONQUISTA DI UN. ESERCITO MODERNO E CIVILISSIMO DI COSTRUTTORI E LIBERATORI 


(Foto Patellani. Riproduzione interdetta) 
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LE NOSTR 


TRUPPE COLONIALI 
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L'INDOMITO VALORE DEGLI ASCARI E DEI DUBAT 


Te pitime vittoriose battaglie hanno 
messo ancora una volta ìn piena 
luce il valore e la fedeltà delle nostre 
meravigliose truppe indigene che dalla 
Somalia allo Scioa, dagli anni delle pri- 
me guerre africane ad oggi, dovunque 
sono state chiamate, hanno combattuto 
per noi, hanno versato il sangue per noi, 
hanno dimostrato al mondo intero la no- 
stra altissima virtù assimilatrice di gen- 
ti di altra razza e di altre terre. Nella 
battaglia per l'Ascianghi si sono get- 
tati contro la guardia imperiale del Ne- 
gus e hanno lasciato sul terreno, fra 
morti e feriti, ben 800 dei loro! Nessun 
paese al mondo può oggi negare que- 
sta spiccata facoltà colonizzatrice. 

Nella vecchia Eritrea, appena ne sorse 
la necessità, la mobilitazione dette ri- 
sultati grandiosi. Bastò far rullare i tam- 
buri perché a diecine di migliaia accor- 
ressero gli ascari in armi. Sono accorsi 
i vecchissimi reduci del 1896 e i giova- 
nissimi del 1935 di sedici e diciassette 
anni. 


Più anziani, diremmo’ anzianissimi, gli 
ascari eritrei. Il primo lontano esperi- 
mento era stato fatto dal Saletta nel 1885 
con feparti irregolari trovati in colonia. 
Non fecero buona prova. Solo l’anno se- 
guente, ricostituiti su altre basi, si di- 
mostrarono diversi e in vari piccoli scon- 
tri contro ribelli e predoni si portarono 
bene. Compirono il loro dovere nella 
prima difesa di Saati, nel gennaio 1887, 
pochi giorni dopo Dogali, agli ordini del 
maggiore Boretti. 

In quell’anno venivano costituiti i pri- 
mi battaglioni regolari — dal I al IV — 
fascia rossa, azzurra, cremisi e nera 
fl Baldissera condusse a termine la 
prima nostra avanzata abissina, occu- 
pando nell'agosto 1889 l'Asmara. Ha ini- 
zio da allora la gloriosa epopea del loro 
ardimento e del loro valore: Agordat 1° 
- Pozzi di Halat - Agordat 2° - Cassala 
- Halai - Coatit - Senafè - Amba Alagi 
- Macallè - Adua - Monte Mocram - 
Tueruf. Poi îl concorso nelle nostre ope- 
razioni in Somalia: vi intervengono suc- 
cessivamente quattro battaglioni che si 
distinguono a Barire, Mellet,  Merere, 
Arare, Bulalò. Poi la guerra italo-turca, 
le lunghe guerre libiche, fortunate ed 
avverse. Tutti i nostri valorosi batta- 
glioni eritrei, di antica o nuova forma- 
zione, si avvicendano più volte in Tri- 
politania e Cirenaica, da Bucamez ove 
combattono la prima volta. nell'aprile 
1912 a Misurata che concorrono a ri 
conquistare nel 1922; alle ultime ope- 
razioni nelle regioni più interne. 

Numerose le onorificenze al valore che 
premiano ascari semplici e graduati, 


pure essendo sempre regolate le concessioni da giusta par Parecchi 
i battaglioni decorati: III, V. VI, VII sono insigniti di medaglia d'argento © 
Il, III, VI, XV e XX lo sono di medaglia di bronzo; altri $ battaglioni sono 
decorati della croce di guerra al di sopra di tutti questi segni del valore 
risplende la medaglia d'oro al valor militare concessa dal Re nel maggio 1929 
alla bandiera del R. Corpo Truppe Coloniali dell'Eritrea 

Tanto eroismo non è venuto meno În quei a: Torrente Scebenni, Dem 
beguinà, Enda Mariam, Quoram, Passo Uarieu, Scirè, e soprattutto Mai Ceu 
sono altrettanti nomi di battaglia e di vittoria 


Bruna la carnagione, mobilissimo l'occhio, carezzevole la voce, svelto l’ince- 
dere, sottili le membra eco i. L'abitudine di superare, 


fin dai primi anni, grandi di giiungere | villaggi sulla cima delle 
montagne © sui ripiani delle ambe, per strade orribili, per viottoli fatti di roc- 


come si presenta l'ai 


nze per ra 


Ascari e dubat truppe valorose € fedeli. Qui sopra; Dubat stretti attorno ai lore 

Ascori, e dubai li" LPin allo: Aecari reduci e mutilati delle precedenti compren 

uficiale 0 Dir pronti a riprendere le armi. - Qui sotto; Un uscaro vetereno 
empTE Pronsile coloniali, decoratissimo, fotografato a Denan 


cia e di sterpi, ha dato agli ascari le 


virtù della resistenza, dell'assoluta non- 
curanza del tempo e la invidiabile sem 
plicità e prontezza a le 
in qualunque 
ravigliosi, il c« 
non pesa nelle più lunghe mi 
se continuate per più giorni. L'ascari non 
ama però ciò che lo affatica: il peso del 
fucile e delle cartuccie lo nobilita, ar 
lo Iinorgoglisce, ma non vuole altro con 
sé: un paio di pantaloncini corti, una c: 
micia stretta alla vita dalla fascia-di 
stintivo del battaglione, la futa, il ber- 
retto a fer con relativo fiocco, la inse- 
parabile mantellina. Nient'altro. Per be- 
re gli basta una pozzanghera: spazzola il 
qua con la punta delle dita 
riempie il cavo della mano e beve per 
il solco verso il polso. Due sorsate e 
via. Nessuna preoccupazione per le spi- 
ne, purché non gli sì conficchino sotto 
il piede: allora l'ascari cava fuori le pin- 
rette od un ago, di cui quasi sempre è 
fornito, e fa da chirurgo a se stesso. 

Per divenire ascari il giov: 
deve sottoporsi a due prove: l'un 
la alla vista, cioè la visita medica re- 
golamentare, e poi la prova ai fatti, cioè 
în un esperimento di marcia di 00 Km.. 
che gli aspiranti devono compiere sotto 
i in non 
più di 8 ore. E più volte è accaduto che 
un giovane dichiarato inabile alla vista, 
si è esposto volontariamente alla pro 
dei fatti e sì è ripresentato alla Com- 
missione di arruolamento, mogio e sup- 
plichevole dopo aver compiuto i pre- 
scritti 60 Km. anche in sole 7 ore! 

Scarsissimo il vitto che essi esigono 
in marcia si contentano della borgutta, 
il vitto normale di guerra, che viene con- 
fezionata con la razione giornaliera di 
600 grammi di farina, indennità di mar- 
cia che gli ascari, giunti alla tappa, sì fan- 
no cuocere da sé, risparmiando ogni com- 
plicato servizio di cucine e di rancieri. 

Per l'istruzione degli ascari, ufficiali 
e ® i non devono fare grande fati- 
ca: l'ascari impara con rapidità e dopo 
pochi giorni acquista la disinvoltura mi 
litare e una conoscenza abbastanza pro- 
fonda dei propri doveri. In ogni repar- 
to si trovano graduati che hanno già 
venti e più anni di servizio e vantano 
gloriose ferite riportate combattendo e 
decorazioni al valore. Costoro instillano 
in tutti la fiducia e il rispetto per gli 
ufficiali, che diversamente sarebbe più 
difficile ottenere dai giovani eritrei. 

Ma soprattutto, quanto eccelle negli 
ascari è lo spirito combattivo, sempre 
pronto e sempre altissimo. Al primo se- 
gno di una probabile battaglia, gli 
ascari si trasformano, si esaltano: il 


si d'impateio 
Marciatori 1 
mando di un loro reparto 


‘cle, anche 


pelo dell'a 


il controllo dei nostrì carabini: 


LA MARCIA DEL GENERALE GRAZIANI DAL CAMPO Tj 


Nelle recenti battaglie impegnate dalle nostre truppe sul fronte dell'Ogaden il trasporto 

dei feriti leggeri è stato effettuato a mezzo delle sezioni camellate portaferiti. Ecco un 

cammello avviato con il suo dolorante carico a un’ospedaletto da campo. - Sotto: Una 
colonna autocarrata dei nostri valorosi Dubat in marcia verso la vallata del Faf. 


Panurama di Harrar, la città 
abissina intorno alla quale fu 
organizzata la più salda difi 
sa e che ora attende l'immi- 
nente occupazione delle ni 
stre colonne. - Sotto: Gli u 
timi resti d'un esercito in sf 
celo. Truppe abissine che l 
sciano Giggiga dirette al cam- 
po trincerato di Harrar. 


ERATO DI SASSABANEH VERSO GIGGIGA E HARRAR 


cordo delle passate ge- 
sta li infiamma, e i loro 
occhi sfavillano, le loro 
membra fremono. Iniziato 
il combattimento, quasi fiu- 
tano il nemico, lo valuta- 
no nella sua forza, nella 
sua resistenza. Sembrano 
vere mute di levrieri pron- 
te a lanciarsi sulla selvag- 
gina. È in questi momenti 
che deve esercitarsi più for- 
te il dominio dei coman- 
danti, per trattenerli fino 
al momento opportuno, per 
lanciarli nella giusta dire- 
zione, per riprenderli — 
mansione non sempre facile 
— sottomano. E quando 
vengono lanciati sono ter- 
ribili, specie se il nemico 
si ostina a resistere: il lo- 
ro orgoglio richiede asso- 
lutamente il trionfo e per 
ottenere questo, nulla loro 
importa di gettare la vita, 

Per citare un esempio 
della loro affezione ai no- 
stri ufficiali, basterà ricor- 
dare il fatto più volte 
rato degli ascari del capi- 
tano Castellazzi (battaglio- 
ne Galliano). Durante la 
tenace difesa di Halai, del 
18 dicembre 1894, avendo il 
capitano, allorché la mi- 
naccia nemica si faceva più 
grave, cominciato a sparare 
col fucile di un caduto, 
suoi ascari gli furono ad- 
dosso dicendogli: «Non spa- 
‘are, guaitana: ascari spa- 
rare. Morto tu, morti tut- 
ti; come fare se tu mori- 
re? ». E la battaglia con- 
tinuò terribile per circa tre 
ore, finché, quando gii 
va per perdersi ogni spe- 
ranza, il pronto arrivo del 
battaglione Toselli valse a 
disperdere le imbaldanzite 
bande del ribelle  Batha 
Agos. 


Jar- 


Eroici al pari ciegli ascari 
sono i nostri dubat della 
Somalia. Ogni italiano ben 
li conosce. Anche in So- 
malia, fin dal 1897, la ne- 
cessità di avere sempre sot- 
tomano delle forze e la 
difficoltà riscontrata per ot- 
tenerle dalla madre patria, 
dimostrò l'opportunità di 
costituire un corpo indige- 
no per la Somalia, come si 
era fatto per l'Eritrea. 
Quando l'Italia aveva 
preso in affitto i porti del 
Benadir, vi trovò appena 
300 armati, detti chirobotos 
(pidocchiosi), male armati, 


peggio equipaggiati, alla mercé di tutti i capi arabi, più o meno interessati 
nelle razzie e nelle contribuzioni doganali, ecc. Dal 1898 al 1902 si attuò 
qualche lieve miglioramento, ma il primo esperimento di organizzazione di 
reparti regolari fu compiuto nel 1902 dai tenenti Marchini e Petrini, 
che costituirono una prima intera compagnia mobile di circa 600 armati. 

Gradualmente, le compagnie salirono a dieci nel 1910, con una forza 
complessiva di 52 ufficiali e 3600 indigeni, oltre a 500 di milizia mobile, 
e ad un corpo di polizia di circa 280 zaptié. 

Parteciparono tali reparti a numerose azioni militari, sotto gli ordini 
dei maggiori Di Giorgio, Ross, Chiossi, nomi di valorosi noti agli Ita- 
liani. Nel marzo 1913 un battaglione, agli ordini del maggiore Pantano, 
partecipò in Tripolitania a parecchi fatti d'armi. E nelle molteplici e 
lontane operazioni somale della presente campagna i dubat sono stati 
sempre in prima linea versando generosamente il loro sangue. 

Dal turbante bianco, scuri di pelle, agili e snelli, ricoperti di futa can- 
dida, sono veramente caratteristici. Portano il fucile a tracolla sul dorso 
atletico, una cartuccera che serve anche a tenere la futa stretta alla cintola. 

Furono creati nel 1905 per la guardia ai confini somalo-abissini, ma chi 
dette loro una vera organizzazione militare fu il Quadrumviro De Vec- 
chi, nel 1924-25, quando fu Governatore della Somalia. Da principio, fu- 
rono ordinati in 50 bande, della forza media di sessanta uomini ognuna 
e raggruppate in sette settori. Ogni banda era agli ordini di un graduato 
del R. Corpo Truppe Colon della Somalia, lo iusbasci. Ogni settore 
dipendeva da un ufficiale, 

Dal giorno della fondazione del corpo, parteciparono a numerose ope- 
razioni. Le principali furono l'occupazione del territorio dei Nogal nella 
estate 1926, l'occupazione della Migiurtina alla fine del 1926, le operazioni 
contro il sultano Osman Mahmud, le operazioni di polizia nell'Ogaden 
nell'estate-autunno 1926, le recenti vittoriose operazioni in Africa 
Orientale. 

AI battesimo del fuoco, presso Scillare, il 12 gennaio 1926, trecento dubat 
affrontarono altrettanti ribelli, bene armati e comandati da Osmar Sa- 
mantar, il capo ribelle che abbiamo rivisto ad Ual-Ual. Tra l’altro, i ri- 
belli avevano due ottime mitragliatrici e copiosissimo munizionamento. 
Il combattimento aspro e tenace, durò una intera giornata con vicende 
alterne che diedero la misura esatta della solidità guerriera già rag- 
giunta dalla giovanissima istituzione: i dubat ebbero 50 morti e 30 fe- 
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Al primo segno di una probabile battaglia i guerrieri indigeni si trasformano 
si esaltano: il ricordo delle passate gesta li infamma è i loro occhi sfa 
villano, le loro membra fremono. Le cariche dei reparti montati 
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riti, ma } ribelli lasciarono sul campo 200 uomini. Lo iusbasci coman- 
dante dei dubat morì in combattimento 

Durante le operazioni nel Nogal, nella notte del 9 ottobre un migliaio 
di Migiurtini, guidati da All Arbi, attaccavano di sorpresa la garesa di 
Gardò, presidiata da @ dubat, comandati dal bulukbasci Asciur Moha- 
med. I dubat si difesero duramente l'intera notte, rifiutando costante- 
mente di arrendersi. All'alba, ridotti quasi venza munizioni, non pote- 
rono impedire al nemico di praticare una breccia nella cinta della ga 
resa e di irrompervi, inferociti dalla lunga resistenza del dubat. I pochi 
i coltelli, finché furono tutti 
ente eccezionale 


rimasti si difesero ancora, furiosamente, c 
trucidati. Esempio di fedeltà e di valore militare veran 

Nel novembre 1927 lo iusbasci Uarsama Botan, al comando di 380 dubat. 
lontano da posti di rifornimento e da possibilità di soccorsi, saputo che 
a Gorrahei il ribelle Erzi Bogor aveva piantato il suo campo con 700 
armati e con due mitragliatrici italiane, lo assaliva di sorpresa, lo sgo- 
minava e riconquistava le due mitragliatrici con tutto il loro riforni- 
mento munizioni. Ma Erzi Bogor, riordinati | suol, si portava sulla via 
del ritorno della colonna dei dubat e, nella notte del 30 novembre la 
traeva in un pericoloso agguato. I dubat si batterono tutta la notte 
come leoni, raccolti attorno alle due mitragliatrici e al cadavere del- 
l'eroico lusbasci, caduto sotto | primi colpi, finché i ribelli vennero 
annientati e lasciarono sul terreno 300 morti e 150 feriti. Nell'assalto 
immolò la vita anche il valorosissimo bulukbasci. 


È degno di rilievo il fatto che in tutte le nostre colonie noi Italiani sinmo 
riusciti ad arruolare gli indigeni subito dopo l'occupazione e a costituire 
eganiche, che portate alla prova delle armi, anche contro il ne 
e talvolta consanguineo, hanno dato prova di completa e 
a differenza di quanto è talvolta avvenuto presso | 
maggiori S isti, nelle nostre colonie non si è mai verificato atto 
alcuno di ribellione da parte di nostri reparti indigeni regolari. Non ci è 
mai mancato il flusso volontario indigeno, nemmeno nell'Eritrea, quando 
guerra contro l'Abissinia, potevano far dubitare dello 
slancio e della fedeltà degli elementi reclutati. 

nente la capacità colonizzatrice ita- 
valentia da parte nostra di saperci 


unità 
mico loci 
devota fed 


questo conferma chia: 
nzialmente sull 


resistibili. Frenetiche sono le fantasie dopo la vittoria. Ecco, a si- 
ta. un reparto di arabo-somali che rafforzano un ponte sul Faf e n 
destra un appostamento sull’Uebi Scebeli nella recente battaglia 
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guadagnare devozione 
degli indige inspirando 


ad essi ogni fiducia. 
3 ancora un punto im- 
portante c'è da prendere 
in considerazione. In pas- 
qualcuno sostenne che 
le truppe eritree non sa- 
rebbero adatte a combat- 
tere nei teatri di guerra 
europei. A parte conside- 
razioni di altro genere di 
ttere essenzialmente 
ale e politico, se ci re- 
stringiamo al solo esame 
delle caratteristiche belli- 
che, noi riteniamo di poter 
fondatamente affermare 
inche gli ascari eritrei, co 
me hanno dimostrato le 
numerose miglia 
mini dell grande armée 
della Francia, pos- 
sano benissimo trovare im 
piego anche nei nostri ter- 
reni. 
Già nel corso della gran- 
guerra, più volte, gli 
ascari eritrei ebbero ad 


ca 
m 


di uo- 


noi 


esternare il loro desiderio 
di essere chiamati dife- 
sa della loro Italia: molti 
lo ambivano come onore. 
Certamente, il clima diver- 
so e la estenuante vita di 
trincea avrebbero depresso 
il loro fisico abit 
movimento, ma se giudizio» 
samente impiegati, nelle a- 
zioni di guerra più nc 
guate alla loro qualità. 
vrebbero dato sic 
prova del loro rendimento 

reni 
specie nei servizi di pattu- 
glia, negli agguati, nei col 
pi di mano, negli assalti 
negli inseguimenti. E an- 
che nel faticoso servizio di 
e di sentinella, 
giacché è notorio come gli 
ascari sappiano disimpe- 
gnarlo in modo superiore 
ad ogni necessità. 

Oggi, in questo mondo di 
popoli armati, e ancor più 
di spiriti armati, sprezzanti 
talora ogni principio di giu- 
stizia, è necessario che ogni 
paese faccia affidamento sul 
l'intero materiale di uomi- 
ni che è a sua disposiz 


o al 


mente 


anche sul nostri te 


vedett 


E pertanto noi riteniamo di 
non aver compiuta cosa 
oziosa ricordando che il co- 
raggio, la resistenza, il va- 
lore e la fedeltà delle no- 
stre truppe indigene sapreb- 
bero renderci eminenti ser- 
vizi in qualsiasi contingen- 
za e sotto qualsiasi cielo. 


VARO VARANINI 


LA VITTORIA DELL'OGADEN 


Crea il settimo mese di guerra, a dar il colpo di grazia all'impero etio- 
pico e ad accorciare i suoi già brevi giorni di superstite vita, è intervenuta 
la nuova offensiva del generale Graziani sul fronte somalo. 

Come avevamo detto la scorsa volta, la battaglia di Gianagobò, ove la divisione 
libica aveva sgominato i forse 20.000 uomini del degiac Abelè Damtu adunati 
sulla sinistra del nostro schieramento, non doveva essere considerata che come 
un primo atto del ciclo operativo che stava per iniziarsi in questo scacchiere. 
Con essa, dopo due giorni e mezzo di lotta asprissima e cruenta, nella quale il 
nemico ha avuto ad alleati formidabili la natura del terreno e la piena delle 
acque, è stata eliminata la minaccia di un'armata nemica che aveva la possibilità 
di cadere sul nostro fianco e sul nostro rovescio, qualora noi, non sapendo o non 
preoccupandoci della sua esistenza, avessimo voluto senz'altro procedere oltre 
sulla via di Giggiga e Harrar. Ma per procedere oltre in questa direzione, tolta 
di mezzo l'armata del degiac Abelè Damtu, che può ormai andare a tenere buo- 
ria compagnia al fratello Destà, ritiratosi a quanto sembra in un convento, oc- 
correva sbarazzarsi delle difese che, su consiglio del famigerato e non meno 
furbo Wehib pascià, gli Abissini avevano costruito a sbarramento di quelle che 
senza dubbio dovevano essere considerate le più redditizie direttrici di avanzata 
dei nostri: e cioè le valli di Fafan e del Gerrer che adducono, per Uorroh e 
Giggiga, ad Harrar ed alla ferrovia, tagliando fuori l'Etiopia dalla Somalia in- 
glese, la quale come è noto, appunto perché inglese, ha costituito la naturale 
fonte di rifornimento per gli eserciti del Negus e di inestinguibili guadagni per 
i trafficanti di armi. 

Tali difese costituivano tre successivi ordini o gruppi di caposaldi. Uno avari- 
zato, composto dal campo trincerato di Hamanlei-Sassabaneh-Bulaleh, a oriente, 
e da quello di Dagamedò, a occidente; uno centrale sul Gerrer, a Dagabur; e, 
finalmente, uno più arretrato e forse anche meno efficiente, imperniato sulle 
organizzazioni di Giggiga e Harrar. Trattasi di un sistema difensivo imponente, 
che si estende su un fronte di un cen- 
tinaio di chilometri ed una profondità 
di circa duecento; e nel quale gli Abis- 
sini disponevano, oltre che di armi mo- 
dernissime e abbondantissime, di tutto 
il più ricco e svariato campionario che 
la tecnica d'oggi metta a disposizione 
del difensore: reticolati, trincee in terra, 
în calcestruzzo e in caverna, cammina- 
menti, osservatori, ricoveri, ecc. ecc. 

Contro questa organizzazione avan- 
zata e questo sistema fortificato dove- 
va fatalmente urtare l'offensiva ideata 
dal nostro Comando, il quale, dopo la 
vittoria di Gianagobò, ne iniziò imme- 
diatamente l'investimento, affidandone 
l'esecuzione a tre colonne. 

A sinistra la colonna del generale 
Nasi — divisione Libica, raggruppamen- 
to autocarrato Vernè, bande Navarra — 
dono aver brillantemente messo fuori 
causa gli armati di Abelè Damtu, aveva 
il compito di rompere le difese e le re- 
sistenze del nemico a Dagamedò, per poi 
molto probabilmente aggirare di là il 
campo trincerato di Sassabaneh, dila- 
Rando verso Dagabur. Analogo compito 
di aggiramento del campo, a raggio più 
ristretto, aveva la colonna del generale 
Agostini sulla destra — coorte della Mi- 
lizia forestale, legione carabinieri 
puntando per Curati, sul fianco del ne- 
mico. Al centro, finalmente, lungo la 
direttrice del Gerrer, procedeva la co- 
lonna del generale Frusci reparti 
della «Peloritana» e della « Tevere », 
tra i quali la legione dei Fasci italia- 
ni all'estero —, con mèta diretta Sassa- 
baneh. 

A differenza delle precedenti, l'operazione non partì stavolta da posizioni a 
contatto del nemico, ma da una linea lontana dai cento ai centocinquanta chi- 
lometri dagli obiettivi fissati alle varie colonne. Ciò, indipendentemente dalla 
vittoriosa battaglia di Gianagobò, impose naturalmente lunghi spostamenti, com- 
piuti con quella regolarità cronometrica e quella rapidità travolgente, che costi- 
tuiscono uno dei segreti dei nostri successi e che formano un invidiabile vanto 
delle nostre truppe. 

Il raggruppamento Vernè, avanguardia autocarrata della colonna Nasi, nel po- 
meriggio del 23 ha occupato di sorpresa Dagamedò, perno di destra del sistema 
avversario, e ne ha mantenuto saldamente il possesso contro un accanitissimo 
contrattacco sferrato il mattino del 24 da forze autocarrate nemiche provenienti 
da Dagabur, mentre la divisione Libica serrava sotto rapidamente, pronta ad ap- 
poggiare î reparti antistanti ed a sfruttarne il successo. 

Al centro, la colonna Frusci, dopo violenta e cruenta lotta, durata il 24 e il 25, 
ha sloggiato alla baionetta il nemico dalle munitissime posizioni di Hamanlei, 
punto avanzato del campo trincerato di Sassabaneh, e se ne è impadronita, in- 
fliggendo ai difensorì perdite ingenti. 

A destra, il mattino del 24, la colonna Agostini ha completato il vittorioso in- 
vestimento delle posizioni nemiche, attaccando ed occupando Gunu Gadu, nono- 
stante la tenace reazione del nemico, che valendosi delle anfrattuosità e delle 
caverne del terreno predisposte a difesa, ha resistito sino al suo totale an- 
nientamento. 

Nel momento in cui scriviamo l’azione, sulla quale avremo presto occasione di 
ritornare, è in pieno corso. È probabile che il movimento avvolgente della co- 
lonna di sinistra, da Dagamedò protesa in direzione di Dagabur, finisca col- 
l'essere causa determinante della risoluzione della lotta, nella quale l’ultimo eser- 
cito nemico tenta di tener alto il prestigio secolare di uno Stato guerriero che 
vuole, da guerriero, resistere sino all’estremo. Certo, sul suo esito finale non vi 
può essere dubbio alcuno. In questa campagna, la vittoria ha un solo nome, un 
solo volto: il nome ed il volto d'Italia. 


Mentre questo avviene sul fronte somalo, su quello che ha cominciato col de- 
nominarsi «eritreo», che successivamente è diventato «tigrino», ma che ora 
sarebbe bene chiamare addirittura «scioano», avvenimenti meno cruenti, ma 
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tutti importanti si sono susseguiti col consueto ritmo irrompente. 

A occidente, le nostre truppe si sono spinte da Gondar su Bahar Dar Ghior- 
ghis, all'estremo meridionale del grande cuore che disegna il lago Tana, pro- 
prio là dove le acque del Nilo azzurro vi sgorgano. Con ciò, tutto il bacino del 
famoso lago è ormai da considerare in nostro saldo possesso: la qual cosa non ha 
mancato di dare un altro grosso dispiacere ai nostri amici inglesi e di far scor- 
rere altre colonne di veleno sulla stampa sanzionista. Per di più, con l'occupa- 
zione di Bahar Dar Ghiorghis, il ponte di passaggio che separava l'Amhara 
conquistato dal Goggiam in rivolta è superato; il che significa che da questa 
parte, sino alle stesse porte della capitale, le provincie settentrionali sono pra- 
ticamente o già in mano nostra 0 definitivamente sottratte a qualsiasi forma di 
dominio e di controllo dell'impero. 

Più ad oriente, le nostre truppe han oltrepassato Uorra Ilù, sono discese dai 
2800 metri dell'altopiano alle valli dell'Uacit, affluente di sinistra del Nilo az- 
zurro, e continuano a progredire incessantemente verso Addis Abeba. Natural 
mente, gli armati abissini non si fanno più vivi, bisogna ricordare che i nostri 
devono far i conti con un nemico ben altrimenti rispettabile, che rimane qual 
che è, né si lascia vincere o suggestionare da chicchessia: lo spazio. Quando si 
ha dinanzi la carta geografica, dove tre o quattro centimetri appena separano 
una località da un'altra, è facile dire, mettendovi il dito su: «Oggi sono arri- 
vati qui, domani arriveranno là». Ma quando ci si traducono in altrettante 
decine e magari centinaia di chilometri, percorrerlì e percorrerli non come un 
semplice turista che ha e fa i suoi comodi, ma a massa di migliaia e migliaia 
di uomini e quadrupedi e di tutto quanto occorre loro per poter vivere e com- 
battere, diventa incredibilmente meno facile. Ragionamento bambinesco e la- 
palissiano, il nostro, ma che non è inutile rammentare, poiché molta gente 
spesso lo dimentica e poi si sorprende se i nostri reparti impiegano effettiva- 
mente, per spostarsi da A a B, qualche cosa di più di quanto non ne im- 

pieghi il loro dito per giungervi sulla 
carta. Chiusa la parentesi, andiamo 
avanti. 

I comunicati ultimi non accennano 
in particolare all'attività di altri nostri 
corpi d’armata in altri settori. Non par- 
larne, non significa affatto, com'è na- 
turale, che essi restino con le mani alla 
cintola. È così da supporre che il II, il 
MI e forse il IV corpo stiano attestan- 
dosi tra il Beghemeder, l’Uadla e l'Uol- 
lo: e cioè che si mettano. in condizio- 
ne sia di agire di forza, ove qualche 
imprevista resistenza si manifestasse da 
parte abissina, sia di continuar nella 
metodica ma inesorabile penetrazione 
verso le regioni dell'interno, per com- 
pletare l'occupazione del territorio. 
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A questo punto, prima di finire, con- 
viene. gettare un'occhiata in campo ne- 
mico. 

Sullo stato del Negus continua e si 
infittisce il mistero. Ucciso dagli Atze- 
bò Galla durante la ritirata su Dessiè? 
Rifugiato sui monti tra questa località 
e Magdala, con un gruppo di fedeli, e 
deciso a tentar la riscossa contro di 
noi? Nascosto in qualche villaggio de- 
gli Uollo o finito anche lui in un con- 
vento? Passato ad occidente della capi- 
tale per raccogliere nuovi armati o 
uscito dall'impero per non più riternar- 
vi? Le ipotesi, come si vede, son tante; 
e tutte abbastanza verosimili per sem- 
brar vere. 

Molte sono anche quelle che corrono 
N sulle idee e i propositi del principe ere- 
ditario. Questi non parrebbe alieno dall'avviare con noi quelle trattative dirette 
che il suo imperiale genitore, per bocca del suo rappresentante alla Società delle 
Nazioni ha sdegnosamente rifiutate, e che avrebbero potuto forse, se condotte in 
tempo e con franchezza; essere le sole capaci di salvare qualche cosa del prestigio 
e dell'autorità, se non del Re dei Re, dei suoi discendenti. 

Appunto perciò da parte etiopica avrebbe dovuto esservi tutto l'interesse a non 
lasciarle cadere. Il guaio si è che, da gran tempo, dagli inizi remoti del conflitto 
tra noi e l'Abissinia e da quelli più recenti delle ostilità, all'interesse etiopico si è 
sovrapposto completamente l'interesse inglese; ed è questo ultimo che ha fatto e 
che fa ciò che vuole di questo povero paese, ‘spolpato, straziato e sballottato tra 
sudice mani di mercanti di schiavi e avide mani di mercanti di armi. In altre pa- 
role, gli Abissini col loro imperatore alla testa, non sono stati, dall'anno passato ad 
oggi, se non semplici strumenti o, per essere esatti, miserabili marionette mosse 
dal burattinaio Inghilterra: il che spiega benissimo come non siano stati precisa- 
mente gli interessi etiopici ad essere i meglio salvaguardati in tutta questa losca 
faccenda. A caratterizzare e a definire la quale, serve egregiamente la nuova of- 
fensiva che la Gran Bretagna, non sapendo più aggiogare il mondo dietro di sé, né, 
coerentemente ai suoi secolari principi, avendo abbastanza coraggio per farsi 
avanti da sola, ha iniziato per mezzo della solita stampa societario-socialista: of- 
fensiva, va da sé, sferrata contro di noi, a base di basse insinuazioni su nostri pre- 
tesi interventi nei recenti moti in Palestina e delle solite calunnie sull'impiego dei 
gas. Tutte cose che dovrébbero alla fin fine venire a noia ed a nausea del più ad- 
domesticato ‘e imbottito cranio dei lettori d'oltre Manica. Ma se essi la sopportano 
e se i dirigenti la politica imperiale, non avendo altro di meglio né da raccontare 
né da escogitare, si accontentano, beati loro. Noi latini siamo d'altro palato, e con- 
solazioni del genere ci parrebbero discretamente magre. Ma gli apprezzamenti, si 
sa, sono soggettivi; e sì sa che, in fatto di apprezzamenti della realtà, John Bull 
non ha sempre avuto né l’int pronto né la scelta felice. Si sarebbe tentati di 
dire di lui quel che Napoleone — un altro dei beneficiati dell'umanitaria Inghil- 
terra! — diceva dell'impero absburgico, « toujours en retard d'une idée, d'une an- 
née, d'une armée». E a furia di essere in ritardo, si è visto dov'è andato a finire. 

Ad ogni modo se le risorse di Eden e soci son tutte qui, se davvero i grossi cali- 
bri di cui dispongono non sanno sparare che a polvere e a carta, facciano pure il 
comodo loro. Lasciamo al grande impero britannico il lusso di prendersi queste 
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LE STORICHE NAVI DI WRANGEL IN DEMOLIZIONE 


‘n'agenzia greca annunziava l'anno scorso che la 

flotta del generale Wrangel, rifugiata a Biserta 
dopo il fallimento della controrivoluzione russa, si 
preparava a raggiungere i porti del Mar Baltico, in 
seguito agli accordi intervenuti tra Parigi ed il go- 
verno di Mosca. 

Non occorreva la smentita del Ministero della Ma- 
rina francese per rilevare l'infondatezza d'una noti- 
zia secondo la quale una flotta, lasciata da tanti anni 
nel più completo abbandono, avrebbe potuto senz'al- 
tro riprendere il mare. E ciò anche se le navi fosse- 
ro ancora esistite; viceversa soltanto la corazzata 
Alerieff restava in quel tempo alla fonda nella Baia 
di Sebra, lontano dai cantieri di demolizione. Ora 
anche questa nave, che fu la maggiore della storica 
flotta, è stata ceduta all'industria privata per lo 
smantellamento. 

La flotta era giunta a Biserta nel 1920 con a bor- 
do una folla di sei mila persone, composta in gran 
parte da fuggiaschi rifugiati sulle navi con le loro 
famiglie dopo la distruzione dell'esercito di Wrangel. 

Gli equipaggi improvvisati chi sa se sarebbero mai 
giunti a destinazione se, dopo lo scalo di Costantino- 
poli, un incrociatore francese non li avesse guidati a 
Biserta. 

Delle centocinquantatré navi, da guerra, ausiliarie 
e mercantili, che avevano lasciato la Crimea, alcune 
rimasero a Costantinopoli, altre passarono in Grecia 
ed in Corsica, mentre la piazzaforte africana rice- 
veva il nucleo della squadra comandata dall'ammira- 
glio Kedroff, composta della dreadnought Alerieff di 
23.000 tonnellate, della piccola corazzata Georgi, del- 
l'incrociatore Kornilof di 7000 tonnellate, dell'incro- 
ciatore Almaz, nonché di dieci siluranti, quattro sot- 


L'aquila dei Romanoff dall'alto delle prore arrugginite 

(al centro, in alto) assiste alla rovina della vecchia 

flotta. - Sotto: Un vecchio sommergibile arenato nelia 
‘Baia di Sebra aspetta di essere demolito. 


tomarini ed altre navi minori. 

I profughi furono sbarcati dal 
raccolti nei pressi di Biserta in un campo di concen- 
tramento. 

Gli equipaggi propriamente detti restarono a bordo 
ancora per qualche tempo, ma presto doveva comin- 
ciare la dispersione del gruppo che prese come mète 
principali la Francia ed il Marocco, dando prova di 
grande spirito di adattamento. L'ammiraglio Kedroff, 
nonostante l'età, riuscì a conseguire il titolo di inge- 
gquere alla scuola dei Ponts et Chaussées. 

La flotta rimase così abbandonata mentre costitui- 
va ancora una rispettabile forza 

Nel 1924 parve che la vita dovesse tornare nei fian- 
chi delle navi già coperte di ruggine. Giunse infatti 
a Biserta una commissione sovietica, in vista di w 
eventuale restituzione di tutto il materiale da guer- 
ra. Ma la cessione non fu conclusa poiché la Francia 
domandò che venissero prima riconosciuti i suoi cre- 
diti verso il passato governo di Pietrogrado. 

Si racconta che i membri della commissione rossa, 
già ufficiali della flotta imperiale, abbiano incontra- 
to i colleghi rifugiati a Biserta, senza scambiare con 
essi nemmeno un saluto 

La mancata restituzione delle navi lasciò a dispo 
sizione della Francia un materiale che cominciava a 
diventare ingombrante. Per definire. la condizion 
giuridica, la intera flotta venne attribuita alla « Ad- 
ministration aéquestre des biens et intéréts ruases en 
France », addebitando nello stesso tempo quest'ulti- 
mo ente del duecento milioni che il governo fran 
se aveva speso per sovvenzionare l'esercito di Wran- 
gel ed | profughi sbarcati in Tunisia 

Immediatamente furono messi in vendita del lotti 


La « Alezie@i» (qui sotto) che cercò 

tempi, il « Goeben » e il «Breslau » nelle acque del 

Mer Nero. - A pié di pagina: Lo smantellamento del- 
la vecchia corazzata. 1 pezzi da 305 abbattuti 


di navi ed iniziate le demo- 
lizioni di ciascun lotto. 

Le squadra giunse così, in 

varie riprese, fin nell'ango- 

lo più remoto della Baia di 

Sebra, fra colline coperte di 
olivi, come spinta dal desi- 
derio di chiudere in pace una 
carriera troppo ricca di tra- 
gici avvenimenti. 

Ognuna di queste navi, che 
ora si sfaldano sotto l’azione 
della fiamma ossidrica, po- 
trebbe infatti rievocare delle 
pagine di storia che in deter- 
minati momenti hanno inte- 
ressato il mondo intero. 

La Alezieff, insieme con la 
gemella Imperatrice Maria, 
cercò invano di incontrare 
nel Mar Nero il Goeben ed il 
Breslau, nella speranza di 
scrivere una pagina di gloria 
fino allora negata alla flotta 
imperiale. 

L'Almaz, ora demolito fino 
alla chiglia, fu una delle po- 
che navi sopravvissute alla 
battaglia di Tshushima, alla 
quale partecipò con i suoi sei 
cannoni da 120. Destinato al 

servizio del governatore di 
Vladivostok, 1’ incrociatore 
rimase in ‘Estremo Oriente 
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Desolati aspetti della demolizione della flotta di Wrangel nella Baia di Sebra. Ecco una squadriglia di fino a quando passò nel Mar 
siluranti che attende la sua ultima ora: fiamma ossidrica e accetta, e le demolizioni, una dopo l'altra. Nero. al'princiòfo dell " 
si compiono, - In alto: Gli scafi arrugginiti e incrostati sono segati e squarciati, e i rottami di ferro ORE PERA io cella ‘gran: 

(qui sotto) vengono caricati su grossi velieri per essere trasportati verso le fonderie. de guerra. Lo scoppio della 
rivoluzione fece cadere an- 
che questa nave in potere 
della ciurmaglia rossa che 
mise a morte tutti gli ufficiali 
gettandoli dentro le caldaie. 

I marinai della Georgi le- 
garono invece il loro stato 
maggiore alle ancore, le qua- 
li vennero quindi affondate. 

Ora gli scafi giacciono are. 
nati sulla spiaggia come 
avanzi d'una flotta distrutta 
in battaglia. Le ultime aqui- 
le dei Romanoff, assistono at- 
tonite all'ultima rovina dal- 
l'alto delle prore arrugginite. 

Fra tanta desolazione si 
muovono, placidi come gab- 
biani, i velieri che vengono 
a caricare i rottami da por- 
tare lontano. 

Altre fonderie li attendo- 
no. ‘Altre maestranze se ne 
impadroniranno per rinno- 
vare, purificare, trasformare 
quei metalli e destinarli a 
una nuova esistenza di guer- 
ra o di pace. Cannoni o 
aratri. Dalla distruzione la 
rinascita nell'eterna vicenda 
di tutte le cose. 
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(5 - Continuazione) 

O se ne accorgeva adesso? La ragazza non rispose altro, un po’ 
vergognosa un po’ per dispetto. E seguitò a tirar la scopa, empiendo 
di gran polvere la stanza. 

— Sei una ragazza impertinente. Dimmi perché non è venuta la 
mamma. Non sta bene? 

La mamma stava bene, però aveva dovuto mettersi a letto, perc 
aveva comperato un bambino. 

Questa gente che è tanto povera e trova il danaro per comperare 
un bambino ogni anno!... Doveva capirlo senza chieder nulla alla figlio 
la: la povera Mariarosa da qualche giorno trascinava tutto il suo peso, 
appoggiandosi a ogni spalliera di seggiola. E avrebbe voluto pigliar 
l’ascia, che donna, e spaccar legna... Tira fuori un biglietto da cento 
e lo caccia in mano alla ragazza: 

— Portalo sùbito alla mamma. 

La ragazza lo ripone in saccoccia e tira in cucina a lavare i piatti 

— Non vai? 

— Appena ho finito. 

— Sùbito! 

Ma questa figliola è un fior di ragazza, un frutto raro. Quanti anni 
avrà? diciassette, diciotto. Come ha fatto questo frutto raro, questo 
fior di carni concise e odorose a uscir da quel sacco sfatto della Ma- 
riarosa? Già, ma la Mariarosa aveva quarant'anni, che parevan cin- 
quanta, e venti anni addietro avrà avuto anche lei i suoi meriti 

Torna e dice che la 
madre lo ringrazia: 
perché ha voluto inco- 
modarsi? Ha messo un 
nuovo scialletto in ca- 
po, rosso come il ga- 
rofano. Lo ha messo 
soltanto per levarselo 
e buttarlo all'aria che 
pare una girandola, 
rientrando in casa. 
Serolla il capo per 
scompigliare la gran 
chioma corvina, e la- 
sciarsela cadere su la 
nuca un po’ allentata 
nel nodo. Sarà un gran 
peso, povera figliola, 
che la stanca, ma quel 
peso su la nuca serve 
anche a tenerle eretto 
il capo, già così natu- 
ralmente impennato. E 
i denti bianchi quando 
sorride son bagliori 
d’argento su lo sfondo 
di tutto quel nero. Ra- 
gazza fresca, maliziosa 
e ardimentosa, non ha 
la minima soggezione 
di quest’ospite signore, 
che magari sarà ricco 
perché le regala in 
una volta cento lire e 
che un po’ superbo ha 
da essere se prima non 
le ha rivolto la parola, 
non l’ha nemmeno 
guardata. 

— Come ti chiami? 

E ora che l’ha guar- 
data non può non ri- 
guardarla, e. provar 
piacere a girarle at- 
torno, e farla parlare 
per distrarla ai suoi 
servizii, e trattenerla 
un po’ più del neces- 
sario. 

— Mi dici come ti 
chiami? 

— La mamma si 
chiama Mariarosa e io 
mi chiamo soltanto 
Rosa. 

— Metà. Ci sarà an- 
che l’altra metà. 

— Maria, la sorella 
maggiore, che s'è spo- 
sata. A 

— Sarà una buona 
figliola e sposa come 
il suo nome. Tu ti sei 
preso il fiore, monella. 

Capisca o no, è 
compiaciuta di quel 
che il signore le, dice, 
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con dis, di Sacchetti 


e più del modo come la guarda, di quelle sue mani che tengono una i 
pennelli l’altra la tavolozza e lascerebbero volentieri cadere ogni cosa 
per terra. Oh ma non ha da perdere tempo a incantarsi così, ha da fare i 
servizii lei, per tornar preso alla mamma che l’aspetta: e guizza per le 
stanze, urtando contro ogni sedia, rifacendo il letto di furia, accenden- 
do il fuoco senza tanta pazienza, con mianate di paglia spruzzate di 
petrolio. 

Il letto sarà nodoso, la minestra sciapita, la casa in disordine, que- 
sta ragazza di diciott'anni non può avere le maniere curate della 
vecchia madre, ma col pensiero di quel visetto uscito fuor dalla polpa 
di una pesca il cavolo più cavolo acquista sapor di frutto raro. Come 
si fa a rinunziare alla Rosa, alla Rosella, a farle un rimprovero? Ca- 
pacissima poi di piantarlo con una smorfietta e non tornarci più. La 
Maria sarà una brava donna, prima figlia delle legittime nozze di 
Mariarosa e di suo marito, poi chi sa, sarà venuto il duca per decime, 
o amici del duca per una partita di caccia, o il capitano di una nave 
ancorata qui una notte di tempesta. Cose che càpitano, che special- 
mente capitavano vent'anni fa 

Un giorno la sorprende per il sentiero, a una svolta, dove un gio- 
vane mandorlo tutto in fiore empie l'aria di primavera. Si ode la 
brezza del mattino come un susurro d'api entro quella nuvola rosea. 
È il colmo della fioritura, anzi i petali impallidiscono ormai entro la 
violenza delle foglioline verdi che rompon da tutte le gemme, Giorgio 
devia sotto l'albero e chian è la ra 


Che vuoi? 

— Vieni 

La ragazza va 
afferra l'albero per i 
due rami più grossi e 
lo scrolla con tanta 
forza, come fosse di- 
ventato un gigante. 
Rosa lo guarda con 
occhi sbarrati, stupita, 

la pioggia dei 
la investe, la » 
sui capelli, su 
le ciglia, su le braccia, 
su la bocca dischiusa, 
su la gola scoperta 
Petali nelle mani, nel- 
le spalle, tra i seni in- 
difesi. Un'altra scrol- 
all'albero, un'alt 
nevicata. Giorgio ride, 
la ragazza scoppia a 
ridere, ed egli vorreb- 
be imprimere quello 
scoppio di gioia e di 
sfida su quella giovi- 
nezza in fiore, nell'aria 
che lo circonda, nei 
suoi occhi e nel cuore. 
Rosa scatta come per 
liberarsi da una stret- 
ta che non c'è, salta 
iepe, fugge per i pra- 
i: ed i fermo, in- 
cantato, la guarda ri- 
dere e fuggire. 

Poi se ne va solo. 
Vede la Rosa rientrare 
in casa, ma egli non 
entra. Va a sedere su 
la scogliera. Sente nel- 
l’anima un dolce pian- 
to che gli fa bene. Quel 
pianto sgorga pieno, 
continuo, e leviga cer- 
te asperità che lo in- 
dolenzivano, certe 
punte che lo facevano 
sanguinare. L'indoma- 
ni si serra nello stu- 
dio, e allorché sente 
la ragazza rimestar di 
là non esce. Rosa can- 
terella per farsi sen- 
tire, ma egli è deciso 
a non uscire. Lavora 
intorno a due quadri 
che vuol mandar sùbi- 
to a Levi. Non c'è ra- 
gione di mandarli sù- 
bito, Levi aspetta, non 
gli ha messo alcun ter- 
mine; ma egli vuol fi- 
nirli lo stesso: non di- 
rà più Levi che egli 
sa dipingere soltanto 
soggetti funebri. Forse 
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pensa di riposarsi dopo, di distrarsi, o il presentimento glielo dice 
senza che egli ci faccia un proposito. 

In capo a una settimana viene Mariarosa, che ha fatto presto a ri- 
pigliar la sua fatica di ogni giorno. Sembra ringiovanita ora che ha ri- 
preso le sue forme naturali. Eh sì, Mariarosa, dovevi essere anche tu 
‘un bel tocco di figliola a vent'anni. Chi sa che monellerie, Mariarosa 


Il tempo pare trascorra lento a Milano, perché Levi vuol mettere a 
punto tutte le rotelle del suo magico congegno: al momento opportuno 
la macchina deve funzionare senza un intoppo. Ma egli è uomo sicuro 
del fatto suo, e quando solleva gli occhi dalle carte del tavolino lo fa 
solo per seguire certi ghirigori d'idee e d’imagini che gli si disegnano 
vaganti nell'aria polverosa della bottega, per porger l'orecchio a certi 
lontani richiami lusingatori. Infatti sorride. 

E Giovanni, il nuovo segretario, sta a guardarlo sorridere, scambian- 
dosi un'occhiata con la signorina Edvige, che non è donna gelosa del suo 
ufficio. Gli piace, aveva ragione il fratello. Chi sa che farà a quest'ora 
Giorgio, e se lavora, e se è contento! Ecco l’ultima lettera: — I man- 
dorli sono fioriti... 

Ora Levi s'accorge che il nuovo segretario è più incantato di lui: 

— È pronto quest’elenco? 

L'elenco di tutti i lavori di Giorgio, grandi e piccoli, e dove si tro- 
vano, e quanto sono stati pagati. Giovanni ha lavorato su la memoria, 
avrà anche fatto qualche sbaglio, ma l’elenco è completo: — Eccolo. 

Levi se-lo spiega sotto gli occhi, pare che lo scorra senza leggerlo, 
lo rilegge attentamente, studiandolo in ogni nome, in ogni cifra: — 
Bene, domani ci attaccheremo alla ruota. Bisogna procedere con metodo. 

E l'indomani si attaccano alla ruota, procedendo con metodo: — Tu 
va’ dal macellaio, dal droghiere, dal panettiere, affar tuo... — Egli pen- 
serà al resto, si riserba l’alta strategia delle manovre. 

Giovanni va dal macellaio, dal droghiere, dal panettiere, col porta- 
fogli alquanto rifornito da Levi, e non dura fatica a riprendersi i qua- 
dri- distribuiti a quei fornitori. Non ha da mercanteggiare perché la 
brava gente volentieri restituisce quelle inutili croste per avere il 
danaro: poco ma sonante. In fine alla sua giornata Giovanni riporta 
in bottega sei o sette tele, che Levi si gode con occhi ingordi e sod- 
disfatti sotto le sopracciglia aggrondate da oscuri timori. 

Egli, il mercante, comincia la sua strada lunga e tortuosa dai col- 
leghi: questo è cedevole, quello è più duro, per quell’altro tiene in 
serbo le grosse artiglierie. 

Entra nella bottega di Colombo, in fondo alla stretta e oscura via 
dei Fiori Chiari, a cento metri dall'Accademia di Brera e a duecento 
dalla soffitta dei fratelli Murra. Fa mostra di osservare, cercare, fru- 
gare, ma sùbito entrando egli ha già visto quel che aveva da vedere, 
e tira dritto al suo scopo: 

— Mi occorre, Colombo, qualche quadretto modesto, senza impor- 
tanza, ma che faccia al caso mio. Si tratta di mobiliare un appartamento 
in provincia, e non ho tutto quel che ci vuole. Vediamo, vediamo... 
Mi bisogna roba intonata all’ambiente... Quella testa arruffata per 
esempio... Anche quella marina senza vele mi va... 

— Murra, mi pare, tutti e due. 

— Murra, chi? 

— Un tipo buffo, non sai se ragazzo o vecchio. Uno di quegli stu- 
denti a vita, che studenti crescono e studenti muoiono. 

— Non ha importanza. Si tratta soltanto di far rumero, capisci... 
Duecento, va bene? 


— Tutti e due? 

— L'uno. 

I denti, istintivamente gli han dato un morso alle labbra, ma egli 
non si ritrae: — L'uno. . 


Chi sa mai perché Levi è stato così ingenuo da offrire il prezzo, e 
non chiederlo, secondo le sue vecchie e prudenti abitudini. Colombo 
avrà pagato quei dipinti meno di cento lire l’uno: egli lo sa o lo ima- 
gina. Che la grandezza del piano costruito gli abbia dato alla testa? 
Ma Levi è mercante di furberia consumata, e noi vedremo che la 
presente e apparente ingenuità non gli nuoce, che l’ebbrezza lo serve. 

— Dunque, affare fatto? 

Levi volta le spalle, con una mossa che vuol essere d’incuranza e 
rivela invece la fretta di conchiudere. Colombo non è che un igno- 
rante rigattiere, per questo più diffidente, e fiuta l'inganno. Se quel 
vecchio volpone di Levi offre duecento lire per quello che egli ha 
pagato meno di cento, vuol dire che le sue buone ragioni le avrà. Tut- 
tavia non può rifiutargli un piacere, ha bisogno di tenerselo amico: 

— Dammi cinquecento lire di tutti e due, e portateli. 

— Anche quello? 

Levi ne ha veduto un terzo, o appena traveduto, tra un mucchio di 
cianfrusaglie, e quel terzo, valga o non valga, ha da fare compagnia 
agli altri, in casa sua. 

No, quel terzo quadretto Colombo non lo cede, gli occhiîetti di Levi 
schizzan troppa luce: vuol rischiare. 

E rischi. Levi se ne va con due quadri ‘soltanto, il terzo gli costerà 
‘un po’ di più, ma non potrà sfuggirgli. Però quello scemo di Colombo 
non è mica tanto scemo a voler rischiare... 

Uscito dalla bottega di Colombo, l'ebreo, dopo aver girato per quel 
dedalo di vecchi angiporti, raggiunge in via dell'Orso la bottega di 
Fano. Quest’altro collega deve tenere, secondo l'elenco di Giovanni, 
altri quattro quadri del pittore Giorgio Murra; ma Fano è un mer- 
cante più abile di Colombo, provvisto di più larga e ricca clientela, e 
nella sua bottega la roba non fa muffa. Li avrà ancora i quadri di 
Giorgio? 

Uno solo, il più piccolo, gli altri andati: e aveva ragione Levi a te- 
merlo. 

— Ricordi a chi? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La faccia di Levi s'è rannuvolata: per non scoprirsi egli la piega a 
terra più del solito, 

— Ho segnato i nomi nel registro. 

Fano cerca i nomi e li trova, perché è uomo ordinato: il sena- 
tore Cristiani, che possiede una villa sul lago di Como, un antiquario 
di Roma, il grande ufficiale Bivelli, notoriamente amatore di quadri 
e protettore di artisti. 

Levi prende nota nel taccuino: — Puoi dirmi i prezzi? 

— Ecco qui... Trecento lire... Centocinquanta... Cinquecento... 

— Bell’affare... Potevi avvertirmi... Tra colleghi... 

Gli è sfuggita la frase, o l’ha detta con intenzione? Trattandosi di 
Levi penseremo che l’ha detta con intenzione, meditatamente. 

Fano è perplesso: non sa se pentirsi dell'occasione sfuggita, o essere 
a ogni modo soddisfatto che l'occasione sfuggita non sia andata a finire 
nelle unghie di Levi: 

— Eran così duri ad andare. 

— Hai fatto male lo stesso. 

— Credi che valgano di più? 

— Io credo che nessuno li ha capiti. 

Levi butta la sua sentenza con aria di noncuranza, perché Fano re- 
sti a occhi sbarrati e ne faccia sùbito diceria, poi ha l’aria del furbo 
che vuol riprendersela: 

— Ma non si tratta di questo. È il momento. Ora va tutto, tu lo sai. 
Questa gente male arricchita, con la guerra o peggio, ora non sa come 
spendere i suoi soldi, e inzeppa le sue case di ogni roba. 

Verità. Erano appunto i giorni, scioperatissimi, in cui diventavano 
Marcelli, e Mecenati, tutti i villani che mercanteggiando s'erano im- 
provvisamente arricchiti. Ogni grosso industriale aveva la sua villa, 
il suo castello, e, a gara l’uno contro l'altro, la sua grande galleria 
d’arte antica e moderna. 

Levi comperò il quarto quadro di Murra rimasto nelle mani del 
collega Fano, per lire mille, ed uscì. Altri quadri, cinque o sei, li 
scovò presso altri mercanti, e li pagò lo stesso prezzo. Aveva fretta, 
non lesinava, era nel suo piano che i prezzi salissero col moto cre- 
scente dei gravi che precipitano. 


Questa fu la prima tappa: nella seconda fu sferrato l'assalto alle 
case dei signori. 

Levi conosceva il senatore Cristiani, cliente suo antico e sicuro 
che quasi ogni settimana venendo a Milano per presiedere uno dei 
suoi dieci consigli d'amministrazione onorava di una cordiale visita la 
bottega dell’antiquario. Cristiani doveva possedere almeno due qua- 
dri di Giorgio Murra: uno vendutogli da lui, Levi, l’altro dal rivale 
Fano. Levi andò a trovare il senatore nella sua villa sul lago di Como. 

Fu accolto con l’espansività abituale dell’illustre uomo, padrone di 
casa molto ospitale e piacevole conversatore d’arte. Levi fu invitato 
a visitare la galleria per vedere i nuovi acquisti, fare i suoi apprez- 
zamenti, dare qualche consiglio. Ritrovò il quadro che doveva es- 
sere uscito dalla bottega del suo rivale, una specie di paesaggio squal- 
lido entro un presentimento di terremoto: — Murra? — Murra, mi 
pare, per far numero. Non potevo scacciarlo. — Levi seguitò a cer- 
care ma non ritrovò il suo: 

— Ne aveva un altro. Glielo avevo venduto proprio io, ricorda, 
signor senatore? Io ricordo che lei n’era scontento. 

— Mi ci avete costretto, caro Levi. Avete dei modi... Anche quelli 
d’inventar le malattie dei vostri protetti. Dicevate che questo Murra 
è un povero ragazzo malato. 7 

— Infatti. 

— Ma ora basta con i giovani. O almeno aspettiamo che diven- 
tino meno giovani. 

— Son venuto per fare ammenda, signor senatore. Mi restituisca 
quel brutto Murra, e gliene porto in cambio un altro più gradevole 
alla vista. 

— Non l'ho più. Uno mi basta. 

— Peccato. 

Anche il senatore era deluso: quell’altro quadro lo avrebbe preso 
volentieri, e magari Levi gli avrebbe lasciato libertà: di scelta: 

— Capirete, non era di mio gusto, e l'ho regalato... Già, ne ho fatto 
dono alla Croce Rossa, per una fiera di beneficenza. 

— Allora si rimedia. Per la Croce Rossa fa lo stesso quello o un 
altro. Mi dia un biglietto, signor senatore... 

Il senatore era stato prima deluso, poi ‘seccato, infine sì trovava su 
le spine: 

— Aspettate. Ci pensò io. Tornate tra qualche giorno. 

— E questo, signor senatore? Lei lo ha preso soltanto per far nu- 
mero. Glielo cambio volentieri. La mia bottega è a sua disposizione. 

Ora il mecenate dell’arte si ricordò di essere innanzi tutto un ac- 
corto e astuto uomo di banca: rovesciò ‘le spalle contro lo schienale 
della poltrona in cui sedeva, e socchiuse gli occhi per fissar traverso 
quello spiraglio sottile il volto dell’ebreo, che non aveva alcuna ra- 
gione di scomporsi ma pensò che gli conveniva mostrarsi corrugato e 
ci riuscì. Furbo Levi: non era uomo da fare un baratto, una permuta, 
per niente. Poi che cosa voleva dire questo cercar di riprendersi tutti 
i quadri di Murra? No, aveva deciso, non glielo restituiva. 

— Lo dicevo per servirla. Mi pare lo tenesse a malincuore. 

— Appunto. Ma voglio che nella mia galleria tutte le scuole siano 
rappresentate. : 

— E fa bene, signòr senatore, fa molto bene a serbarlo. L’eclettismo 
innanzi tutto. E non se ne pentirà. Il pittore Murra è un giovane di 
genio, e presto sentiremo parlare di lui come di un maestro. Già, come 
le ‘ho detto, è molto malato. 

(Continua) MICHELE SAPONARO 
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AL TEATRO REALE E ALLA SCALA 


mi 


TRE OPERE NUOVE DI MUSICISTI ITALIANI 


Tr stagione lirica d'inverno e prima- 
vera, la più importante dell'anno, 
in Italia, sta per finire. Cogliamo gli ul- 
timi frutti, nel giardino di casa nostri 
giardino, grazie a Dio, ancora ben colti 
vato e fertile. 

Ecco, al Teatro Reale dell'Opera, di 
Roma, due opere nuovissime di due 
compositori nostri: Notturno romantico, 
in un atto e due quadri di Riccardo 
Pick-Mangiagalli su libretto di Arturo 
Rossato e Il dottor Oss, in due atti e 
tre quadri, di Annibale Bizzelli, su li- 
bretto di Antonio Lega ricavato da Giu- 
lio Verne, rappresentate insieme la sera 
del (25 aprile ultimo scorso. 

Il Pick, maturo d’anni, è molto cono- 
sciuto e molto stimato per î pezzi or- 
chestrali e pianistici di colorito vivace 
e di agile disegno che 
i pubblici delle più re- 
putate sale di concer- 
to nostre e straniere 
hanno applaudito ed 
applaudono, ed ha già 
dato al teatro alcuni 
graziosi balletti e una 
altr'opera Basi e bote. 
su libretto postumo in 
dialetto veneziano di 
Arrigo Boito. 

Il Bizzelli, assai gio- 
vane, intorno alla 
trentina, crediamo, si 
prova per la prima 
volta in teatro con 
un'opera di polso, pre- 
scelta per concorso, 
dopo aver egli vinto 
altre gare minori ed 
aver fatto rappresen- 
tare al Reale (poiché 
a Roma il Bizzelli ha 
studiato nella scuola 
del compianto Respi- 
ghi ed ha fornito ì 
primi saggi del suo in- 
‘gegno e della sua cul- 
tura) un'azione coreo- 
grafica intitolata Ma- 
donna Purità. 

Alla Scala di Mila- 
no, invece l’Ave Maria 
di Salvatore Allegra 
giovane quanto il Biz- 
zelli, è opera nuova 


soltanto per la città; 
ché già si diede nel- 
l'ottobre del 193 a Pe- 


Il secondo quadro di 
Reale dell'Opera: la piazzuola 
quadro. Questi sc 


rugia, e poi in alcuni altri luoghi. e fu 

L'Ave Maria è in due atti, su libretto di Alberto Donini, ricavato da un 
dramma del Zorzi; ma potrebbe stare benissimo in un atto solo, diviso in due 
quadri, riallacciati da un intermezzo orchestrale, 
lario, come il Notturno romantico (che ha l'identico taglio scenico e su per giù 
l'identica durata, un'ora circa) o come, per ricordare i modelli originali, la Ca- 
valleria rusticana, i Pagliacci e vin dicendo. 

Curioso notare che i due atti e tre quadri del Bizzelli durano in complesso 
quanto il Notturno romantico e l'Ave Maria presi separatamente. 

Opere brevi, dunque. Il pubblico n'è contento, se si deve giudicare dalle liete 
accoglienze loro fatte 

Tant'è vero che in teatro ce n'è per tutti i gusti, facili e non facili 
opere rispecchiano infatti fedelmente la diversa età del 
Varia indole e le tendenze artistiche particolari d'ognuno. 


diffusa per lo l'estate scorsa. 


m o senza chiusura del ve- 


Le tre 
compositori e la 


Il Notturno romantico ci riporta verso un passato poetico e musicale ormal 
lontano: non vogliamo dire addirittura dimenticato. 


Romantico è il libretto, in cui ci pare d'intravedere alcune figure del ro- 
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Tomantes cancello della villa sul Laoo di Como. = In alto 


razzo olio ammirati, sono dovuti alle collaborazione di 


6 mantico di Arturo Rosato e del maestro Pick-Mangiagalli, rappresentato, al Teatro 
Nottumo o La scena della festa nel primo 
Mario Pompei ed Ettore Polidori. 


manticismo 
ta, 
ventura chi 
mate dell’is 


patriottico 
delicata € 


mari, 


prediletto dalla 
cordiale di Ger 
potrebbero per 1 
nto sembrano for- 


che 


ssa carne e dell'istesso spi- 


rito di altri personaggi rovettiani famo 
sì, col nomi di conte Aurelio Fadda, di 


contessina 
conte. Zeno, 
romantico. 

Il desiderio 
più forte d’ogi 
lio. A_questo 
nez 


a, avvent 
lacrime e le 
na Elisa, da lu 
distoglierlo 


Elisa, di 


dalla 


donna Clotile 
protagonisti del 


di 
Notturno 


di patria e di libertà è 
mi amore, nel conte Aure- 
amore egli sacrifica giovi- 
a. Non valgono le 
ni della contessi- 
ui amata ardentemente, per 


re, 


invocaz 


sua via. Intorno ad 
essi. congiure, tradimenti, agguati, La 
ricchezza della casa, lo splendore delle 
feste, l'incanto del 
paesaggio (siamo sul 


lago di Como, in un 
villa magnifica, 


in vi 
sta di giardini stu- 
endi), la malla della 


notte lunare chiara e 
calma fanno il con- 
trasto con la felicità 
insidiata più cupo e 
angoscioso, 

Romantica è la mu- 
sica del Pick-Mangia- * 
galli. Né poteva esse- 
re altrimenti: tutta 
romantica è la musica 
del Pick, istrumental 
e vocale da camera e 
sinfonica. Egli h 
dunque tenuto fede al 
suo animo e alla sua 


mente 

Ma non si è sentito 
forse, così padrone, 
nelle forme costrette 
del melodramma, co- 
me nelle forme della 
musica da concerto, 
in cui il volo della 
immaginazione non ha 
confini; stupisce, per- 
ciò, vederlo un. po’ 
impacciato, senza nes- 
suno o quasi degli 
slanci che l'hanno le- 
vato così in alto nel 
campo della musica 
«pura ». La ricerca di 
fraseggiare melodica- 
mente con chiarezza 
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e schiettezza, in periodi ben de- 
terminati, si palesa costante e de- 
liberata; ma nell'invenzione non 
cè nulla che la illumini di una 
luce distinta; e non c'è nella ela- 
borazione armonica materia nuo- 
va che rinvigorisca l'invenzione 
melodica. La prima sera del Not- 
turno romantico, al Reale, ho sen- 
tito dire del valzer che chiude il 
primo quadro: potrebbe portare la 
firma di Giovanni Strauss. Se chi 
sentenziava così credeva di pro- 
nunciare l'elogio migliore della 
musica del Pick, sì sbagliava a 
partito: svelava, invece, il difetto 
dell’opera. La stessa cosa noi po- 
tremmo dire di altri pezzi dell’o- 
pera che s’accostano al fare di al- 
tri compositori ben noti. 

La quale opera ha bensì conci- 
sione di linguaggio vocale e istru- 
mentale e rapidi ed efficaci scorci 
musicali drammatici: ad esempio, 
tutta la scena finale. Insomma, il 
Notturno romantico, dimostra una 
maggiore perizia melodrammatica, 
un risoluto passo avanti, dal lato 
teatrale, nei confronti con l'ope- 
ra precedente Basi e bote. 

Per giungere a ciò il Pick, e 
noi che stimiamo quanto gli sia 
dovuto costare non lo loderemo 
mai a bastanza, ha dovuto chiu- 
dere le orecchie all'invito di quel- 
la dolcissima sirena ch'è la sin- 
fonia orchestrale. Se noi non sa- 
pessimo quale squisito istrumen- 
tatore sia il Pick-Mangiagalli, 
stenteremmo a riconoscerlo nella 
partitura del Notturno romantico, 
tant'è magrino qua e là. Ma di 
proposito, certo, egli ha voluto 
separare l'elemento vocale dall'or- 
chestrale nell'opera di teatro, e 
mettere quello sul primo piano. 
Amore di chiarezza, ch'è nobile 
esempio di coscienza artistica. 


Il Bizzelli, all'opposto del Pick, 
ha ben bene aperto le orecchie 
alle tentazioni della sirena amma- 
liatrice ed ha composto un qua- 
dro sinfonico gustoso; ma, secondo 
noi, ha sbagliato l’opera. 

Avvertiamo sùbito che il Biz- 
zelli ha ingegno e dottrina da 
vendere. 

È giovane, dicevamo, e la bel- 
lezza promettente della più fresca 
figlia dell’arte musicale, la sin- 
fonia istrumentale, ha per lui, co- 
m'è giusto, un'attrazione irresi- 
stibile. 

La trama scenica, desunta dal 
Verne, lo ha servito a meraviglia. 

È più poeta, il Verne, di tanti e 
tanti che si scervellano a stillare 
preziosi documenti di virtuosità 
stilistiche: poeta in quanto la sua 
immaginazione pènetra, presènte 
col sogno la realtà, dà forma 
sensibile al sogno, fa del sogno 
una realtà concreta. Senza toc- 
care, parlando di lui, del pre- 
cursore e dell'annuncia- 
tore che tutti sanno, ac- 
cenneremo che il Verne 
scrisse pure buoni versi, 
che parecchi musicaro- 
no. È ben sua quella 
Chanson groenlandaise 
che Alfredo Catalani 
musicò nel 1879 e che, 
nel 1892 intercalò nella 
Wally, gemma dello 
spartito. 

Sulla trama del Ver- 
ne il Bizzelli ha intes- 
suto la più bizzarra 
«fantasia lirica» (egli 
qualifica appunto così 
il Dottor Oss) che cre- 
dere si possa. Una dia- 
voleria di nuovo gene- 
re, un movimento in- 
diavolato di parti in or- 
chestra (il dottor Oss 
è l'arcidiavolo in per- 
sona), un pandemonio 
di timbri istrumentali 
«in libertà » (si ascolti 
l'introduzione al secon- 
do quadro del secondo 
atto, «un caos di rumo- 
ri, un fragore di grida, 
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Anche gli scenari del Dottor Oss ideati dall'architetto Giuseppe Capponi (morto nei giorni scorsi) 
ed eseguiti da Ettore Polidori sono stati applauditi dal pubblico per la loro interessante ed espres- 
siva modernità. Ecco la scena del primo atto, e, sotto, il primo quadro del secondo. 


di colpi gioiosi e selvaggi», come annota il libretto), da lasciar trasecolato chi ascolta. Ci 
vuole davvero l'acume del Bizzelli per metter ordine in tutto quel trambusto e regolarlo a 
buon fine. Ma le persone sceniche della «fantasia lirica » difettano di rilievo musicale. 
Anche nel Dottor Oss siamo al sòlito discorso vocale, contrappuntato sul disegno poli- 
fonîco dell'orchestra, ossia al declamato più o meno melodico, che non consente quasi mai 
alle persone sceniche di dichiararsi compiutamente nei loro tratti musicali particolari ed 


appropriati. Il Dottor Oss dovrebbe qualificarsi «fantasia sinfonica», piuttosto che lirica; 
se «lirica » va intesa nel-significato di teatrale. Fantasia, molta; lirica, poca. 

In compenso, il Bizzelli sfoggia ricchezza e varietà di mezzi d'espressione che onorano in 
lui il compositore che sa attingere alle fonti genuine e copiose della musica per rinvigo- 
rirla. E qua e là si sfoga nel canto spianato, ristoro dolcissimo per chi l’aspetta e l’ac- 
coglie con sospironi di sollievo. 

Benedetta gioventù che si slancia a capofitto nelle imprese più temerarie ed ha sempre 
dalla sua un santo che la protegge. Il santo, nel caso del Bizzelli (ma lasciamo le parole 
grosse e scriviamo semplicemente l'artista degno) è il maestro Tullio Serafin, il quale, aggiun- 
giamo per dovere di equità, ha pure curato amorosamente l'opera del Pick-Mangiagalli. 

Il Serafin, da due antîì capo artistico del massimo teatro lirico della Capitale, oltre che 
principale concertatore e direttore degli spettacoli, fornisce la prova migliore del vantaggio 
che questi ricavano dal dipendere unicamente e direttamente da colui che solo, sopra tutti, 
ha la diretta responsabilità del buon esito, e l'autorità e la competenza per conseguirlo. 


L'Ave Maria di Sulvatore Allegra è stata rappresentata alla Scala di Milano concertata e diretta dal maestro Antoni- 


celli e con un bel decoro scenico di Caramba e Frigerio, Questa è la scena del primo atto, col coro. 


Interpreti scenici lodevolissimi 
del Notturno romantico, le signo- 
rine Pia Tassinari e Ninì Giani € 
i signori Marcato, Manacchini e 
Meletti; del Dottor Oss le signo- 
rine Pierisa Giri e Dubbini e i 
signori Maugeri, Baccaloni, Fer- 
rauto, Bergamini, Zagonara, Giu- 
sti, Pacini 

Ottimi i cori, istruiti dal mae- 
stro Conca. La parte bella della 
collaborazione pittorica è toccata 
a Mario Pompei e ad Ettore Poli- 
dori, che hanno avuto facoltà di 
disegnare e dipingere per il Not- 
turno romantico una stupenda ve- 
duta del lago di Como. 

Gli scenari del Dottor Oss, idea- 
ti dall'architetto Giuseppe Cappo- 
ni ed eseguiti da Ettore Polidori, 
furono applauditi (come gli sce- 
nari del Notturno romantico) dal 
pubblico, a ragione. Il Capponi 
appassionato ed espertissimo di 
scenografia, morì pochi giorni pri- 
ma della rappresentazione del 
Dottor Oss, Ricordo di aver visto 
i tanti studi ch'egli, da quel ve- 
ro ed eletto artista ch'era, ave- 
va preparati per i bozzetti defini 
tivi, e mando alla sua memoria 
un melanconico saluto. 


L'Ave Maria di Salvatore Al 
legra, andata in scena la sera del 
29 aprile, ha pregi più modesti 
delle due opere precedenti. Non 
saprei vederci altro, all'infuori di 
una sincerità, di una spontanei- 
tà, di un calore di sentimento che 
fa di tutto per riuscire a com- 
muovere, commosso com'è il com- 
positore. Ma riesce di rado nel- 
l'intento; la materia e i modi del 
discorso musicale sono troppo elc- 
mentari. Sta bene esser sempli- 
ci; ma non soverchiamente. L'o- 
pera «canta» da capo a fondo, 
per intenderci alla svelta; e sa- 
rebbe ottimo, provvedimento, se 
non palesasse sùbito che proce- 
de ‘per «spunti», ripetuti ad 
abbondanza, a furia di progres- 
sioni modulanti nei toni più co- 
muni e abusati. Fiato corto: so- 
vente spezzato, ripreso con fa- 
tica. Linguaggio incerto, sebbene 
focoso. 

Dunque, riassumiamo: que- 
st'opera «canta» e, secondo ciò 
che s'è detto sopra, va così così. Il 
Notturno romantico «canta» e 
va così così. Il Dottor Oss non 
«canta » e anch'esso va e non va. 

Crisi? L'orribile crisi che ci 
ossessiona in ogni campo? La 
crisi dell’opera in musita? La 
crisi finale? Siamo agli sgoccio- 
li, che tanti autorevoli dottori 
diagnosticano? Non ci sentiamo 
di sottoscrivere alla sentenza. 
Per noi, l’opera in musica non è 
spacciata. 

Se c'è una crisi, è di formazio- 
ne 0, se meglio piace, di trasforma- 
zione. Le varie e fervi- 
de correnti, riscontrate 
nelle opere nuovissime 
rammentate, stanno a 
dimostrare che, o pri- 
ma o poi, si fonderan- 
no e sboccheranno nel 
mare aperto... Allora, 
l'opera in musica, pre- 
diletta dalle  moltitudi- 
ni, riprenderà il cammi- 
no a gonfie vele. 

Buona l'esecuzione 
dell'Ave Maria. C'è fra 
gl'interpreti scenici una 
soprano drammatica, la 
signora Eleonora Viscio- 
la che ci ha sorpreso 
per la bellissima voce 
e il sapiente modo di 
adoperarla. Lodevoli gli 
altri: signora Emilica 
Vera (che forza un po’ 
troppo la sua «parte ») 
e signori Parmeggiani e 
Paci. 

Efficace la concerta- 
zione e la direzione 
del maestro Giuseppe 
Antonicelli. 

CARLO GATTI 
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Tia France disse che «ogni ge- 

nerazione si accosta in un nuo- 
vo modo ai capolavori dell'età pas- 
sata, e così comunica ad essi una spe- 
cie  d'immortalità in movimento». 
Più recentemente Silvio D'Amico os- 
servava, nel suo Tramonto del gran- 
de attore, che tuttavia «in quest’an- 
sia di perpetua rinnovazione c'è un 
termine che resta fisso, ed è l'opera 
come l'ha creata l'artista; altrimenti 
il movimento non sarebbe più vita, 
ma morte >. 

L'Istituto Nazionale del Dramma 
Antico — che da oltre dieci anni or- 
ganizza le rappresentazioni classiche 
nel superbo millenario Teatro greco 
di Siracusa — si è convinto, attra- 
verso le varie esperienze, che il se- 
greto fondamentale della resurrezione 
dei capolavori scenici dell'antichità 
non possa trovarsi che nella divina 
misùra tra queste due proposizioni; 
e a tale misura si è appunto atte- 
nuto severamente nella preparazione 
delle due tragedie prescelte per gli 
spettacoli di questa primavera: l'Ip- 
polito di Euripide e l'Edipo a Colono 
di Sofocle. 

Il resultato è stato quello cui si 
mirava. Le due tragedie, spogliate 
d'ogni loro valore ed attributo acca- 
demico, rappresentate in una forma 
adatta alla moderna educazione este- 
tica, riavvicinate insomma al nostro 
tempo ed alla nostra immediata com- 
prensione, sono apparse in tutta la 
loro eterna, chiara bellezza e sono 
riuscite a destare, ancora una volta, 
dinanzi ad un pubblico tanto mutato 
e scaltrito, fremiti di commozione 
profonda e sensi di vibrante godi- 
mento estetico. 

Ad assicurare alle rappresentazio- 
nî odierne un notevole perfeziona- 
mento rispetto agli anni precedenti, 
con maggiore adesione al gusto di 
spettatori d'oggi, ha senza dubbio 
giovato la preparazione lenta e co- 
scienziosissima, sotto le direttive trac- 
ciate fin dall'anno scorso dall'ono- 
revole Biagio Pace, l'instancabile e 
geniale Presidente dell'Istituto Na- 
zionale del Dramma Antico. 

Dalle traduzioni delle due trage- 
die, affidate, la prima al Cesareo, il 
quale s'è studiato di riportare nella 
nostra lingua il tono che Euripide 
diede ai suoi personaggi, più uomini 
che eroi, e la seconda al Bignone, il 
quale ha trovato veramente, per l'al- 
to lirismo religioso di Sofocle, una 
limpida e nobilissima forma poetica, 
consona alla solennità tragica del 
sommo serittore di Colono; alle mu- 
siche composte dal Pizzetti e dal Mu- 
lè; alla scenografia di Duilio Cam- 
bellotti: il criterio direttivo di que- 
st’anno è stato appunto quello di ren- 
dere gli spettacoli, non solo affasci- 
nanti per la vitalità indiscutibile e 
possente delle tragedie prescelte, ma 
anche per tutto l'insieme spettaco- 
lare della messa in scena e dei vari 
accorgimenti destinati a creare in- 
torno a tali opere ed alla poesia che 
da esse emana un commento musi- 
cale e plastico di immediata sugge- 
stione sulla massa degli spettatori. 
Rispettati i valori essenziali ed im- 
mortali delle tragedie, per il resto si 
sono ricercate espressioni che me- 
glio aderissero alla nostra moderna 
educazione artistica. E perciò, si è 
cominciato dal bandire, nell'allesti- 
mento, ogni tentativo di ricostruzio- 
ne archeologica, come invece sì fece 
— e non si poteva forse fare altri- 
menti — agli inizi delle rappresenta- 
zioni siracusane; e si è mirato a da- 
re un’interpretazione attuale dello 
spirito che anima i capolavori del 
teatro ellenico, in modo da renderli 
‘ancora patrimonio vivo dell'umanità. 
Tutto questo con la fusione ‘armonica 
dei tre elementi essenziali della per- 
fetta forma teatrale greca: la poesia, 
la musica, la danza. Di questa tri- 
nità, però, soltanto il primo termine, 
il più importante, è stato integral- 
mente utilizzato; mentre per la mu- 


GLI SPETTACOLI 


Le rappresentazioni classiche organi: 
Due visioni dell’Edipo a Colono di 


CLASSICI 


TRAGEDIE ANTICHE PER UN 


SIRACUSA 


PUBBLICO 


srate dall'Istituto del Teatro Antico a Siracusa 
- Sopra: Edipo e Antigone nel bosco di 


Sofocle. 
ita dalle allieve della Chiadek 


Colono. - Sotto: La danza delle Eumenidi, esegui 
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sica e la danza si è pensato di ricor- 
rere ad innovazioni che hanno dato 
all'Ippolito, ed ancor più all’Edipo, 
maggior fusto e solennità. Di queste 
innovazioni sono apparse felicissime 
quelle del coro-cantato e del coro- 
danzante. 

Ad attestare fino a qual segno mu- 
sica e canto fiorissero nelle più re- 
mote età. dell'Ellade sta la leggenda 
delle donne di Tracia che, rese furi- 
bonde dal disdegno di Orfeo, incon- 
solabile d'aver per sempre perduto 
l'adorata Euridice, tagliarono a pezzi 
il corpo del divino cantore e la sua 
testa inchiodarono sopra una cetra, 
gettando poi questa nel mare aperto. 
È il capo mozzo, navigando per l'E- 
geo, sarebbe pervenuto fin sul lido 
di Lesbo, che perciò ne sarebbe di- 
venuta sonora di carmi più che ogni 
altra terra della Grecia. Ed Ettore 
Romagnoli, nel suo volume Nel re- 
gno d'Orfeo, dice che le tradizioni 
confermano per mille vie la strettis- 
sima parentela fra poesia e musica 
in Grecia, e spiega poi quale com- 
pito l'elemento musicale raggiunse 
nelle composizioni corali delle tr: 
gedie d'Eschilo, di Euripide e di So- 
focle. Ma delle musiche che accom- 
pagnavano queste tragedie andò per- 
duta, coi secoli, ogni traccia, o qui 
si; sicché, quando si pensò di ripor- 
tare in teatri chiw 
che dramma dell'antichità ellenica, 
subito sì affacciò il problema se ri- 
nunciare totalmente all'elemento mu- 
sicale, o tentare di ricostruirlo in 
base agli scarsissimi documenti sto- 
rici ritrovati, oppure se adattare alle 
antiche tragedie delle nuovissime mu- 
siche. Il problema doveva essere af- 
frontato e risolto in modo ragione» 
vole, a Siracusa, soltanto nelle rap- 
presentazioni del dopoguerra. Dal ‘21 
in pol, difatti, la composizione delle 
musiche dei corì e delle danze venne 
affidata, invariabilmente, ni maestri 
Pizzetti e Mulè con ampia libertà di 
concezione e di adattamento. E bi- 
sogna dir subito che l'aver introdotto 
nella rappresentazione di tragedie an- 
tiche delle musiche concepite e serit- 
te oggi con sensibilità e struttura 
assolutamente moderne, non turbò 


minimamente — come forse qualcu- 
no temeva — la severa classica eu- 
ritmia di quei capolavori del teatro 
greco. 


Ma quest'anno si è voluto andare 
più innanzi per la stessa strada, sem- 
pre maggiormente ammaestrati, a 
traverso l'esperienza, dell'opportunità 
di allontanarci, nelle magnifiche rie- 
vocazioni siracusane, da tutto ciò che 
potesse avere parvenza di fedele 
scientifica riproduzione di quegli 
spettacoli ai quali assisteva venti 
quattro secoli addietro un pubblico 
certo tanto diverso da quello d'oggi. 
E dopo aver chiesto ni due compo- 
sitori che le loro musiche avessero 
il carattere essenziale delle tragedie 
che dovevano commentare, seguisse- 
ro la lineare ed armonica struttura 
della parte poetica, avessero insom- 
ma l'ufficio di commentare sobriamen- 
te ed efficacemente l'azione dram- 
matica, come una prolungata e sono- 
ra vibrazione del mondo poetico che 
in quello deve riflettersi, non si è 
esitato a riportare, per la prima vol- 
ta, direttamente sulla scena il coro 
cantato, Naturalmente, non però co- 
me si faceva presso i greci, i quali 
possedevano coreuti che erano nello 
stesso tempo attori, perché recitava- 
no drammatizzando coi personaggi 
principali, e mimi e cantori. Dove 
trovare, oggi, di simili interpreti? 
Biagio Pace ha risolto il problema 
brillantemente, scindendo le tre fun- 
zioni; dividendo, cioè, la parte reci- 
tativa tra i due primi corifei (le at- 
trici Vanda Bernini e Ada Giachetti 
nell'Ippolito, e gli attori Ciro Galvani 
e Alfredo Robert nell'Edipo); affidan- 
do la parte cantata a 18 coreuti, di- 
sposti armonicamente ai due lati del- 
la scena, in una posizione di quasi 
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statuaria immobilità per l'intera du- 
rata della tragedia; e quella danzata 
ad un' gruppo di virtuosissime balle- 
rine classiche, incaricate di commen- 
tare sulla scena il coro cantato e i 
vari momenti della tragedia con 
vere e proprie danze, oppure con ‘sti- 
lizzati atteggiamenti. plastici. 

L'innovazione, dettata da superiori 
ragioni artistiche e per valorizzare 
maggiormente l'elemento corale che, 
posto con l'orchestra dietro la scena, 
perdeva gran parte della sua efficaci 
emotiva, è stata coronata dal. pi 
vivo successo in entrambe le trage- 
die. E sicuramente non minore suc- 
cesso è stato quello riportato dalle 
danze, utilizzate nei due spettacoli 
di quest'anno con larghezza e rilievo 
molto maggiori che negli anni prece- 
denti, ercé la partecipazione di 
danzatrici come quelle della famo- 
sa Scuola di Hellerau, guidate da 
Rosalia Chladek: prodigiose, impec- 
cabili per stile, per armoniosa fu- 
sione e per dovizia di atteggiamenti 
e di espressioni. Durante tutto lo 
svolgersi dell’azione queste danzatri- 
ci non ‘abbandonano mai la scena 
ed alternano le danze a specie di 
grandi fregi scultorei di purissima 
bellezza. Nell'Edipo a Colono, so- 
prattutto, il coro danzante della 
Scuola di Hellerau ha raggiunto ef- 
fetti prodigiosi, e con la danza so- 
vrannaturale delle Eumenidi, int: 
dotta molto genialmente all'inizio 
dello spettacolo, ha grandemente 
contribuito a formare la particolare 
atmosfera entro cuì sì svolge la tra- 
gedia. Inoltre, il largo impiego di 
questo bene istruito ed armonico 
gruppo di danzatrici ha reso possi- 
bile la quasi totale abolizione delle 
masse sulla scena: masse che dan- 
no sempre un resultato non perfetta- 
mente conforme alla assoluta linea- 
rità richiesta da spettacoli classici 
come quelli di Siracusa. 

Diciamo, ora, brevemente, delle due 
tragedie, della loro interpretazione 
e del loro grandissimo successo. 

Tanto l’Ippolito, quanto l'Edipo a 
Colono, per la prima volta hanno 
fatto quest'anno la loro apparizione 
nel Teatro greco di Siracusa. Quan- 
do, ai primi del 1985, l'on. Biagio 
Pace annunciò il programma degli 
spettacoli per questa primavera, tut- 
ti lodarono la scelta della tragedia 
euripidea, mettendone in rilievo la 
potenza drammatica ed umana ed 
accennando alla sua modernità; ma 
non pochi, specie tra i così detti com- 


petenti di teatro, sollevarono invece , 


dei dubbi sulla scelta dell’Edipo a 
Colono, che sembrava la tragedia 
meno adatta ad affrontare una mo- 
derna prova scenica all'aperto, e la 
si giudicava statica, po- 
co drammatica, sover- 
chiamente religiosa, e 
quindi di scarsa poten- 
za emotiva e suggesti- 
va sopra una massa di 
spettatori del tempo no- 
stro. Si stupì anzi qual- 
cuno, che non si fosse 
data la preferenza ad 
altri drammi di Sofo- 
cle, a quelli in cui il 
tragico è nella terribili- 
tà degli eventi più an- 
cora che nelle anime, e 
l'azione procede inten- 
sa, rapida, densa di im- 
prevedute peripezie. Ma 
l'appassionato e coltis- 
simo Presidente dell'I- 
stituto del Dramma An- 
tico — un autentico 
umanista — si ostinava 
a pensarla diversamen- 
te: éd è lui che ha avu- 
to ragione in pieno. 

Se l'Ippolito, nella so- 
bria, efficace e vigoro- 
sa realizzazione. scenica 
che ne ha offerto l'I- 
stituto del Dramma An- 
tico, ha fortemente im- 
pressionato il pubblico, 
il quale s'è trovato per 
la prima volta, nella su- 
perba e gloriosa cavea 
del. Teatro -siracusano, 
dinanzi ad un dramma 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


d’amore — quello della furente incestuosa passione di Fedra per l’incolpevole Ippo- 
lito — ed in questo dramma ha scoperto il capostipite del teatro borghese moderno, 
seritto dal più scettico degli autori drammatici del mondo ellenico (diciamo pure 
da un artista senza una salda fede religiosa, senza il sentimento dell'eroico, atteg- 
giato sempre a sorridente ironia verso i miti e le tradizioni, incapace insomma di 
ideale e di sogno): a sollevare lo stesso pubblico al più alto grado di commozione 
e di entusiasmo e a dargli la sensazione della compiuta e perfetta opera d’arte 
teatrale è stato per l'appunto l'Edipo a Colono, 

La tragedia sofoclea ha trionfato proprio per quegli elementi che la facevano 
‘apparire a molti statica, e quindi antiteatrale: la sua essenza religiosa e la sua alta 


Le rappresentazioni classiche al teatro greco di Siracusa. Due momenti dell’Ippolito di 

Euripide. - Sopra: Atteggiamenti plastici del coro danzante (Scuola di Hellerau). - Sotto: 

Il delirio erotico di Fedra (Giovanna Scotto) davanti alla reggia di Trezene. Fanno co- 
rona alla sposa di Teseo, la nutrice e le ancelle. In primo piano il coro cantante. 


spiritualità lirica. Tutto è sacro nel- 
l'Edipo a Colonò, a cominciare dal 
paesaggio di solitudine e di miste- 
ro in cui s'inizia e si svolge il dram- 
ma, fino alla rituale purificazione 
ed al transito dello sventuratissi 
mo Edipo che costituiscono la ca- 
tarsi della tragedia. Un vero miste- 
ro sacro, dunque, questo di Sofo- 
cle: il primo dell'antichità, e, in cer- 
to senso, anche del mondo cristia- 
no; certo il più nobile e poderoso 
che il teatro d'ogni tempo vanti. 

E poiché tale era, tale l'Istituto 
del Dramma Antico è riuscito a rap- 
presentarlo, secondo le direttive di 
Biagio Pace, con la fervida ed uni- 
taria collaborazione, nell'allestimen- 
to dello spettacolo, di Franco Libe- 
reti, di Annibale Ninchi, di Duilio 
Cambellotti e di Vincenzo Bonaju- 
to, i quali sono riusciti a far risal- 
tare pienamente il carattere sacro 
e sovrannaturale del capolavoro so- 
focleo mediante cure minute e pa- 
zienti, ritrovati innumerevoli ed ac- 
corgimenti scenici che meriterebbe- 
ro di essere ad uno ad uno passa- 
ti in rassegna se lo spazio lo ‘con- 
sentisse. Ma questo, almeno, non 
possiamo non accennare: che la par- 
vente staticità dell'Edipo a Colono, 
dovuta tutta alla impostazione strut- 
turale del dramma, che si svolge 
sempre tra il cieco e gli altri per- 
sonaggi e il coro (vigoroso, solenne 
ed armonico, questo dell'anima di 
Edipo, avvelenata dal dolore uma- 
no per l’espiazione di una colpa fa- 
talmente compiuta in uno stato di 
tragica incoscienza) è divenuta « in- 
vece, nella presente rappresentazio- 
ne, mercé gli opportuni tagli nel te- 
sto e i commenti musicali plastici e 
mimici in essa introdotti, di cui si è 
fatto cenno sopra, un fattore per da- 
re allo spettacolo il carattere parti- 
colarissimo di oratorio sacro di po- 
tentissima suggestione. 

Quali siano stati gli elementi di 
valorizzazione e di modernizzazione 
scenica della tragedia, in parte ab- 
biamo accennato. Sono da aggiunger- 
si quelli della traduzione e della re- 
citazione. 

Ettore Bignone ha offerto all'I- 
stituto del Dramma Antico una ver- 
sione in versi italiani mirabile per 
severità di stile e per nobiltà di for- 
ma poetica. L'insigne filologo pie- 
montese è riuscito a mantenere in- 
tatto l’austero tono della tragedia, 
raggiungendo spesso effetti magnifi- 
ci, sia poetici, sia drammatici. E la 
recitazione, piena di vigore e. tutta 
pervasa di impeti passionali nell'Ip- 
polito (di cui principali interpreti so- 
no stati Annibale Ninchi, Giovanna 
Scotto, Gualtiero Tumiati, Amina Pi- 
rani-Maggi, Ciro Galva- 
ni, Emma Baron e Oscar 
Andriani), ha raggiun- 
to nell'Edipo una più 
armonica, composta ed © 
elevata espressione liri- 
ca, quale del resto la 
tragedia richiedeva. Il 
cieco e sventuratissimo 
Edipo ha trovato in An- 
nibale Ninchi un inter- 
prete giudicato vera- 
mente eccezionale. Ed 
intorno a lui, glì al- 
tri tutti hanno ga- 
reggiato in fervore e 
bravur: da Achille 
Maieroni, nell'aspra e 
subdola parte di Creon- 
te, a Vanda Berni 
ni, in quella della fra- 
gile e pietosa Antigone; 
da Giovanni Giachetti, 
un impetuoso e vibran- 
te Polinice, ad Amedeo 
Nazzari, sobrio e regale 
nel ruolo di Teséo; da 
Oscar Andriani a Ci- 
ro Galvani e ad Emma 
Baron, 

Spettacolo, dunque, in 
tutto mirabile e perfet- 
to, nel più mirabile e 
perfetto dei teatri che 
l’antichità ellenica ab- 
bia lasciato nel più fan- 
tastico scenario natura- 
le di questo mondo. 
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UNA BUONA DAMIGELLA PIEMONTESE 


e contate voi, a teatro, le chiama- 
te alla ribalta? Io no. Ma è un’opi- 
nione mia personale. C'è un mio colle- 
ga emerito che invece le annovera tut- 
te, puntualmente, religiosamente; e 
mentre già è avviato all'uscita, e sente 
che qualcosa ancora bulica, scoppietta 
per l'aria, si ferma a mezzo la scaletta e 
fa segno a se stesso, il pollice alzato come 
la Vestale graziante, che ce n'è una di 
più. « Anche questa è da contar!». Per 
contarle con esattezza garantita, il mae- 
stro Leoncavallo buon’anima dicono si 
riempisse la saccoccia destra di fagio- 
li. passandone uno nella sinistra ad ogni 
salve d’applausì. Bene adatti al pun- 
teggio, quei fagiolini, nella tombola del- 
l'immortalità! Ebbene: ecco qui la 
Damigella di Bard — autore, Salvator 
Gotta; interprete, Emma Gramatica — 
che replicandosi da dieci sere segna 
volta per volta dei records: di. venti, 
venticirique, e persino, sento dire, tren- 
ta chiamafe al proscenio. Il che, a misu- 
ra di fagioli secondo il metodo leonca- 
valliano, fornirebbe ormai la provvista 
d'un minestrone. 
Il successo della Damigella di Bard è 
dunque manifesto e continuo, né da 
parte mia avrei altro da aggiungere, se 
non che il suo valore è appena d'un po- 
co inferiore al suo clamore. Certo, io 
non sono di quelli per cui la gloria non 
può ballare, come l'orso caucasico, che 
al suono degli applausi. Vi sono batti- 
mani e battimani. Vi sono i battimani 
rubati. Vi sono i battimani mendicati. 
Ve ne sono di quelli di cui l'acclaman- 
te stesso si vergogna non appena si con- 
sideri, e si trovi, insieme alle mani spel- 
late, un cattivo senso d'agrore o di dol- 
ciore in bocca. Così incerto, ai fini della 
vera reputazione, è il peso degli applau- 
si, che nello stesso gergo di scena si 
sono trovate le definizioni meno ri- 
guardose — i. panetti, le caccoline, le 
carretelle — pei mezzi più facili a pro- 
curarsene. Se si dovesse giudicare dalle 
sole evocazioni al proscenio, Annibale 
Betrone e Gastone Monaldi figurerebbe- 
ro nei bronzi della storia con molti pun- 
ti di vantaggio su Giovanni Emanuel e 
su Ruggero Ruggeri. Un attore come 
Grasso ha avuto sin quaranta chiamate 
per sera, il che non gli ha impedito di 
sfinirsi in dieci anni; mentre un attore 
come Talli è rimasto in piedi per mez- 
zo secolo, non avendo forse ottenuto in 
vita sua un solo applauso a scena aper- 
ta. Perché a teatro, insomma, non vale 
soltanto il voto di chi esprime, ma pure 
di chi tace la propria opinione: e, an- 
cora, bisogna distinguere per gli stessi 
manifestanti, e riconoscere le acclama- 
zioni schiette da quelle dovute a un 
semplice solletico, o a un raptus fuggi- 
tivo; le monete d'oro del vero succes- 
so da quelle di latta, che fanno gran 
suono ma non han corso sul mercato; 
gli applausi della gratitudine tenace da 
quelli della liberazione provvisoria: sen- 
za di che, il tira e molla d'un attore o 
d'un autore alla lumiera d'un boccasce- 
na non significa proprio nulla, se non 
un’insensata vanità, spesso ridicola e 
qualche volta nefasta. Ora perché, do- 
manderete voi, tanto preambolo proprio 
per la Damigella di Bard? Niente pau- 
ra. È della semplice filosofia, senza 
un'ombra d’allusione; e della filosofia 
che ci permettiamo, una volta per tutte, 
profittando dello spazio una volta tanto 
concessivo. Quanto alla Damigella di 
Bard, si tratta d'una commedia quasi as- 
solutamente meritoria, e per la sincerità 
che l’ha informata; e per l’arte che l’ha 
compiuta. Ora questo soltanto voleva- 
mo-dire: che noi l'avremmo apprezzata 
egualmente, insieme alla sua interprete 
puntuale anche se ‘le chiamate al pro- 
scenio fossero state soltanto cinque o sei, 


Già sapete di che si tratta, La «dami- 
gella» gottiana, di nobilissima nascita, 
e di un'insita finezza degna del suo gra- 
do, è caduta in povertà conservando pe- 
rò intera l’avita distinzione; e poiché 
tanta gentilezza le è rimasta nell'animo, 
oltre che nelle maniere, la vediamo, vec- 
chia ormai d'ottant’anni, rifiutare la ces- 
sione d’alcune lettere, le quali hanno la 


firma d'un diplomatico famoso, ma soprattutto hanno il suggello d'un caro ri- 
cordo sentimentale, contro una grossa somma di denaro, che molto gioverebbe 
ad alleviarle gli ultimi giorni affannosi. Questa prevalenza d'un semplice bi- 
sogno patetico su tutte le necessità della vita corporale, è ottimamente attri- 
buita ad una donna nella sua triplice qualità di patrizia, di piemontese e di ot- 
tantenne. Lo schema della novella è scarno, però terso e preciso. Il tipo sta 
perfettamente nella vicenda, e la vicenda perfettamente nel suo clima. Effica 

cissima è quell'identificazione, in un essere solo, dell'orgoglio aristocratico, 
della lealtà subalpina e del puntiglio senile. Quella decaduta damigella si pre- 
senta in scena, logora e male panni, e già ognuno, idealmente, la crede in- 
corniciata a una parete d'armeria, nel castello che fu dei suoi. C'è la sintesi e 
il quadro; e c'è l'avventura ed il dramma. Salvator Gotta ha certo portato una 
tale immagine, nel suo fido cuore canavesiano, per molto tempo, nutrendola a 
lungo ed in segreto: ed ora essa gli riesce alla luce con l'umiltà fragrante — 
se il paragone mi sia consentito — dei tartufi della sua terra. Come la sua 
espressione è completa, il nostro gradimento è totale. In verità, questa che ci 
viene servita da dieci sere al Manzoni è una fondua d'antico e paesano e squi- 
sitissimo sapore. Con essa Gotta ci dimostra che si può fare dell'ottimo teatro 
regionale — ancora inevitabile in Italia — senza ricorrere al dialetto; e ci di- 
mostra qualche cosa d'ancora più incompreso ed importante: e cioè che quel 
famoso linguaggio di scena, il quale secondo i mestieranti non sarebbe che un 
privilegio d'iniziati, o per meglio dire di carrieristi; può essere trovato d'im- 
provviso e d'istinto, con tutta la necessaria franchezza e tutto îl vigore oppor- 
tuno, anche da quegli uomini di lettere che i routiniers di palcoscenico giudi- 
cano, arricciando il naso, degli illusi e degli intrusi. Ora io non-amo, lo con- 
fesso, tutto ciò che Gotta immagina e scrive. C'è in lui una sovrabbondanza di 
curiosità e un'ansia d’esprimere che più volte gli hanno impedito la scelta, e 
dell'argomento e del termine. Ma so ch'egli è, e torna ad essere, potentemente' 
comunicativo ogni qual volta si raccolga a intendere e a palesare ciò che vera- 
mente abbrivida nell'anima sua; e siccome in fondo a quest'anima c'è pur sem- 
pre la sua terra e la sua gente, e le «care vecchie cose », sia di ottimo che di 
pessimo gusto, ad esse congiunte, ogni qual volta egli sappia farle riecheggiare, 
come in questa Damigella di Bard, anche pegli archi della più semplice co- 
struzione, pegli anditi della favola più elementare, fraternamente gli dò l'orec- 
chio ed il cuore, 

La recitazione minuziosa ed incisiva d'Emma Gramatica ha senza dubbio con- 
tribuito all'illustrazione del tipo, in cui tutta la commedia consiste. A_mio pa- 
rere, ella agemina sempre troppo acutamente i punti d'effetto, a quel modo 
che i niellatori del seicento troppo lustravano, nelle else e nei calici, i pun- 
ti di luce. L'attore, io lo vorrei sempre più scultore che orefice. Ma, anche a 


La damigella di Bard, nuova commedia di Salvator Gotta, ha avuto anche al Man- 
zoni di Milano, i più vivi consensi del pubblico. Emma Gramatica è stata della 
commedia di Gotta, magnifica  festeggiatissima protagonista. 


tale proposito può darsi non sì tratti che 
di un'opinione. Ad ogni modo, quest'at- 
trice nostra ha una giusta predilezione 
pei personaggi d'ottant'anni — predile- 
zione ch'ella va alternando, forse con pa- 
ri civetteria, a quella pei personaggi di 
venti — e in quei passetti, in quei tre- 
molii, in quelle timidità pudiche e lac: 
manti delle buone nonnine, il pubblico, 
infallibilmente, l'adora. Or ecco assicu- 
rata, con la vecchia damigella di Gotta, 
una compagna alla vecchia signora di 
Barrie. Senza dubbio, fragili d'ossa co- 
me sono, avranno vita lunga tutt'e due. 


Riccioli, nell'ornata bomboniera del 
Trianon, ha dato il cambio a Macario, 
e il successo è altrettanto allegro e co- 
stante. Macario: pastoso vino di Piemon- 
te. Riccioli: frizzante vino di Val d'El- 
sa. Il pubblico, inesauribilmente, trinca 
dell'uno e dell'altro: anzi nella nuova 
rivista di Mangini, Il pericolo N. 1, che 
ha più d'un episodio indovinato, e riesce 
a valorizzare tutte le belle figliole che 
vi concorrono — cominciando da quella 
Nanda Primavera che sempre più giu- 
stifica il suo fresco: nome — lo stente- 
rellesco Guido m'è sembrato più svelto, 
più vispo, più versatile, più toscano e 
più diabolico che mai. Quella sua arro- 
gante, saltabeccante vivacità di spiritello 
ha sempre il fuoco nelle vene. Né un 
momento solo, facendo dieci parti in 
una recita, mancano al giullaresco Guido 
il fiato e lo scatto. Scarno e nervoso 
qual'è egli si direbbe fatto di salteleoni. 
Ele pallottole degli occhi hanno sempre 
quella rotazione suggestiva che tiene im- 
pegnati gli spettatori dal primo all'ulti- 
mo, come per sortilegio. 

Nello spettacolo di Fierivaria, Lotte 
Menas ha imposto le sue moine, sì ti 
picamente e gustosamente leziose, sino 
all'ultima recita; e come non è venuto 
meno il successo ai De Filippo, così le 
repliche di Esami di maturità da parte 
della Compagnia Tofano-Cervi-Malta- 
gliati hanno raggiunto un fiabesco ver- 
tice di fortuna. Più che tredicimila lire 
di rendita a sera, per dodici sere! Ed 
ecco battuti tutti gli incassi dei succes- 
soni più recenti: Tempi difficili, Speran- 
za, Messaggero, Tovarisc. O Tofano, zitto 
che l’esattore non senta: ma il tuo Bo- 
naventura, alla prossima recita domeni- 
cale, rischia di brandire Ja carta d'un 
autentico milione! 

Alla grossa attività teatrale corrispon- 
de, questa settimana, una magrissima 
cinematografia. Harold Lloyd ci ha su- 
scitato un riso piuttosto grinzoso con le 
invenzioni comiche, sfotzate anzichenò, 
de La via lattea, in cui l’occhialuto 
Aroldo s'affianca alla briosa Veere Teas- 
dale e all'imperituro Menjou. E in Cuori 
incatenati, un film di Henry King, ch'è 
quanto dire un'immancabile, purissima 


opera di poesia — s'affacciano due chia- 
ri volti di giovani, Rochelle Hudson ed 
Henry Fonda — a cui sì riguarda con 


tutta simpatia. 
Un diafano, interessante, sensibilissimo 
viso ha questa Rochelle, a cui l'esilità 
adolescente della persona s'armonizza di 
forme che hanno lo spicco e il succhio 
di frutti da Terra Promessa; e gli occhi 
color d’acciaio, freddi e dolci nello stes- 
so tempo, veramente sembrano riflettere 
quel cielo della Nuova Inghilterra, così 
intonato al carattere puritano dell'azio- 
ne. L'argomento, è quello di Susanne 
Lennox, quale già fu svolto dal Griffith, 
quindici anni or sono, per Lilian Gish. 
Ma perché non han lasciato il titolo 
qual'era, con quel nome e cognome fa- 
mosi? Perché questa mania di sconciare 
l'etichetta anche alle importazioni mi- 
gliori? Perché dev'essere concesso ad 
ogni facilone di manifesti, o fattorino di 
sala ‘cinematografica, di collaborare a 
un'opera bella con la sua stupidità? 
Un'ultima osservazione, Cuori incate- 
nati è un film che tiene a lungo il car- 
tellone, benché il pubblico, lì per lì, non 
mostri di gradirlo oltre misura. È un’al- 
tra prova che l'applauso immediato non 
vuol dir tutto; un’altra prova che anche 
nelle cose di teatro, più che il picchiar 
le mani, vale il pensarci su. 
MARCO RAMPERTI 
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che già scrisse nella sua introduzione alla 
Fine dei Romanov, che cioè il suo Gover- 
no in quell'epoca era abbastanza forte 
per non aver nulla da temere da parte 
degli elementi bolscevichi della capitale, 
ma aggiunge nuovi e interessanti par- 
ticolari. Egli rivela ora che anche in 
occasione di un secondo tentativo, fatto 
nel giugno, di mandare in Inghilterra lo 
Zar con la famiglia, il Buchanan gli co- 
municò nuovamente, dopo aver interpel- 
lato Londra, che quel governo era co- 
stretto a ritirare l'invito fatto nel passato, 
Kerenski assicura inoltre che il defunto 
re Giorgio V era al corrente di tutta la 
verità sull'operato di Lloyd George, e ne 
era profondamente amareggiato. 

Di più, Miliukov' a sua volta rivela 
d'aver saputo direttamente dal Buchanan, 
poco prima che questi morisse, come egli 
fosse costretto a inserire nelle proprie 
Memorie una versione inesatta; qualora 
egli avesse pubblicato la verità, e cioè che 
Lioyd George era riuscito a persuadere 
fe Giorgio all'abbandono dello Zar, gli 
sarebbe stata soppressa la pensione. Se- 
condo Miliukov, il primo rifiuto di Lloyd 
George fu dovuto al timore che l'irrita- 
zione delle masse per la partenza dello 
Zar potesse indebolire l'autorità di. Ke- 
renski, in quel momento preziosa per gli 
Alleati, poiché si stava preparando l'of- 
fensiva russa dell'estate 1917. Il secondo 
rifiuto, quello deì giugno, ebbe la sua 
causa nel desiderio di Lloyd George di 
tenersi buoni .gli ambienti operai brì- 


M U S 


* Delle eccezionali grandiose esecuzio- 
dell'Oratorio di Lorenzo Perosi La Re- 
surrezione di Cristo avranno luogo, dal 
1° al 14 giugno prossimo, in Piazza San 
Marco a Venezia. La massa orchestrale e 
corale, composta di circa 600 esecutori, 
sarà diretta dal maestro Gino Marinuzzi. 
Solisti nell’Oratorio saranno Gina Cigna, 
Mafalda Favero, Giovanni Malipiero e il 
baritono Tagliabue. Lorenzo Perosi assi 
sterà alla prima esecuzione, a cui po- 
tranno presenziare circa 30.000 persone. 


* Il Consiglio direttivo del Teatro Co- 
Jon di Buenos Aires ha invitato il mae- 
stro Francesco Malipiero ad assistere, il 
22 maggio prossimo, alla prima rappre- 
sentazione nella capitale argentina del suo 
Giulio Cesare, con la quale opera s'ini- 
zierà appunto la stagione lirica italiana. 
AI Giulio Cesare seguiranno La traviata 
e il Rigoletto di Verdi, e poi la Tosca e 
Gianni Schicchi di Puccini, sotto la dire- 
zione del maestro Panizza. 


#* Sono stati nominati Accademici ef- 
fettivi di Santa Cecilia, a Roma, i mae- 
stri Armando Bonaventura, Raffaele Ca- 
silini, Padre Ferretti, Romolo Giraldi, Ma- 
rio Labroca, Licinio Refice, Luigi Ronga, 
Tullio Serafin e Leone Senigallia. 


# Il maestro Vittorio Gui si è recato 
in Rumania e ha diretto un primo con- 
certo di musica italiana alla Filarmonica 
Romena di Bucarest. Pubblico e critica 
hanno tributato entusiastiche feste al va- 
loroso direttore italiano. 


# Si sono iniziate, al Foro Mussolini 
di Roma, le prove del secondo Concorso 
indetto dall'Opera Balilla fra le Accade- 
mie corali, al quale partecipano 35 Acca- 


SEA 


#* L'anno teatrale 1935-36 non termi- 
nerà ufficialmente che il 31 agosto: ma, 
di fatto, non andrà oltre il prossimo giu- 
gno, perché in quel mese avranno fine 
quasi tutti i contratti tra capocomici e 
loro scritturati, e quindi le Compagnie si 
scioglieranno. Si può, dunque, fare già 
un po’ di bilancio dell'annata teatrale. 
Le Compagnie di prosa — parliamo di 
quelle più importanti — nel 1935-36 han- 
no raggiunto la notevole cifra di 22. Ec- 
cone l'elenco, in ordine alfabetico: Gran- 
di spettacoli d’arte Abba-Benassi; Besoz- 
zi-Menichelli-Migliari; Paola Borboni; Fra- 
telli De Filippo; Alfredo De Sanctis; De 
Sica-Rissone-Meinati; Armando Falconi; 
Dina Galli; Antonio Gandusio; Gilberto 
Govi; Melato-Carini-Mari; Merlini-Cialen- 
te; Angelo Musco; Uberto Palmarini; Spet- 
tacoli Palmer; Lamberto Picasso; Ricci 

Adani: Ruggero Ruggeri; Emma Grama- 
tica; Spettacoli Gialli diretti da Calò; To- 


cl, che un intervento in favore dello 
avrebbe fortemente indisposto, 


* Un successo 


veramente notevole è 
quello dell'ultimo volume di polemica 

Ugo Ojetti. Ottocento novecento € via dix 
cendo che in poco più di un mese è 
giunto alla «terza» edizione. Quale la 
ragione del successo oltre quella dell'au. 
torità dello scrittore? Indubbiamente lì 
fatto che sì tratta di un'opera di sana 
polemica e anche di difesa dell'arte ita. 
liana, contro l'« internazionale » dell'arte 


* A cura del personale della là 
Montecatini ed 11 occasione. del venti: 
cinquesimo anno di amministrazione del 
suo presidente on. Donegani. cavaliere del 
lavoro, è stata pubblicata un'ampia mo- 
nografia dalla quale emerge tutta intiera 
l'attività svolta da questo importante 
gruppo industriale. 

pubblicazione tratta del due prinei- 
pali rami d'attività dell'Azienda (mine- 
rario e chimico) e dello sviluppo dell'in- 
fiero complesso del gruppo che oggi com- 
prende centonovanta nuclei aziendali. dà 
lavoro a quarantaduemila dipendenti ed 
ha un capitale di 800 milioni di lire. D, 
un particolareggiato elenco del prodotti 
mediante i quali la Società è ormal in 
grado di far fronte completamente al fab- 
bisogno nazionale risulta come l'azione 
del gruppo abbia potentemente contribui- 
to a liberare il nostro Paese da gravose 
servitù straniere. Come è noto attualmen- 
te la Montecatini sta interessandosi atti 
vamente al grande problema della ben- 
zina sintetica, il carburante nazionale. 


IECCA 


demie in rappresentanza di altrettanti Co 
mitati provinciali.. Ogni Accademia è co 
stituita da un minimo di 60 elementi. 20 
giovani italiane e 30 avanguardisti, ed ese- 
guisce pezzi dei maggiori musielsti ita- 
Îiani scelti dalla presidenza centrale. non- 
ché corl liberamente scelti dai dirigenti 
dei complessi corali fra le composizioni 
polifoniche del secoli XVI e XVII, fi 
canti regionali ridotti a 2 0 3 voci e fi 
canti patriottici. I complessi corali cla 
sificati aì primi tre posti nella graduatoria 
del concorso saranno chiamati a Roma per 
partecipare — con 1 cori del Foro Musso- 
lini, dell'Accademia femminile dell'Opei 

Balilla di Orvieto e con gli allievi del 
l'Accademia fascista di musica 

certo strumeni 
guito nella prima decade del mi 
simo all’Augusteo. 


# Il maestro Bernardino Molinari. del 
l'Augusteo di Roma, ha accolto. l'invito 


rivoltogli dalla Direzione della Scala di 
estro ( 


Milano, di commemorare il 
torino Respighi con un ci 
sica respighiana, che seguirà immediati 
mente alle annunciate manifestazioni sii 
foniche del prossimo maggio, 


% Il violoncellista Bened 
rati, reduce da un giro artistico in Un- 
gheria, ha tenuto a Malta un concerto di 
musica italiana antica e moderna 
programma figuravano composizioni 
Valentini, Respighi, Alfano, Castelnuovo- 
Tedesco, ed una novità per Malta di Ren- 
zo Rossellini, che venne bissata. All'ini- 
zio del concerto il pubblico in piedi. com- 
memorava con un minuto di silenzio lo 
scomparso maestro Respighi. 


TsoRi. FO 


fano-Maltagliati-Cervi; Raffaele Viv 
Queste 22 Compagnie drammatiche 
no impiegato 486 attori e 113 tecnici, più 
24 rappresentanti o amministratori. Ben 
16 Compagnie sono state costitulte per 
un periodo non inferiore agli 8 mesi. Al- 
cune — come la Compagnia di Paola Bor- 
boni, quella di Antonio Gandusio, quell 
legli Spettacoli Gialli e quel 
Sriizzi "iniziarono Ja loro attività nel- 
la scorsa estate, e raggiungeranno perciò 
una durata di oltre 10 mesi. Il reperto- 
rio di tutte e 22 le Compagnie è stato 
fino ad oggi prevalentemente italiano. e 
le novità nella proporzione di tre quarti 
italiane ed un quarto straniere. Delle 
novità italiane il record degli incassi è 
Sato raggiunto da Felicita Colombo di 
Giuseppe Adami; di quelle straniere da 
Speranza di Bernstein. Questi due lavori 
bifano avuto anche il maggior numero di 
repliche. Dall'ottobre 1995 alla fine di 


Visitate la 


FIERA vi BOLOGNA 


AL LITTORIALE 
DAL 17 AL 31 MAGGIO 


RIDUZIONI 


FERROVIARIE 


Eccovi una 


nuova Acqua 


È —\ 
di Colonia con- 
centrata che ha 


la prerogativa 


TIGE 


"erea la personalità 


Ù 


di armonizzarsi 

e fondersi col profumo personale di ogni 
persona e di sprigionare da ognuno una 
diversa sfumatura di eleganza e di di- 
stinzione. Il suo nome italiano è PRESTIGIO 
che significa primato e superiorità. È tab- 
bricata a Pisa con le essenze più rare, 


distillate in Italia. 
£ un propotto SAUZÉ di S. JONASSON - PisA 


Casa lendite nel 1923: Proprietano, Capi 
Nome. flacone coprale. etehena e di 


Moestranze, salini 
ta Astunca 


1000 Frog eilettuale Ri 


Desiderando un campione, chiedetelo ai migliori profumiori: vî verrà offerto gratis 


778 


I grandi eventi calcistici della Nazionale B, Nova- 

ra-Livorno (2-0): Versaldi nei primi minuti di gio- 

co in un'azione susseguente a calcio d'angolo 
batte il portiere livornese Bulgheri 


Ambrosiana-Torino (4-0). La partita che quasi cer- 

tamente ha tolto ai granata la possibilità di con- 

quistare il titolo. Il punto segnato da De Vincen- 

zi al 30° del primo tempo. - Sotto: Maina libera 
l’area torinese respingendo di pugno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Juventus-Sampierdarenese (7-2). I liguri che lot- 

tano per sottrarsi alla retrocessione hanno dovuto 

cedere alla classe dei campioni. Una parata alta 
del portiere palermitano Venturini 


La gara ciclistica delle « Tre valli varesine » organiz- 
suta dalla Società Sportiva «A. Binda» ha avuto 
un brillantissimo svolgimento nonostante l'assenza dei 
«celebri ». Ecco Del Cancia (vincitore della corsa alla 


media di Km. 35.500) con Teani e Benente mentre 
fuggono sul Marchirolo distaccando tutti gli altri 
concorrenti. - In alto a sinistra: Un passaggio lun- 
go il lago presso Luino. - In alto a destra: Il 
gruppo dei corridori sul Brinzio. 


Genova-Fiorentina (2-2). I tranquilli signori. di 
metà classifica. Una parata di Amoretti. - “Sotto 
Roma-Triestina (1-0). Con una rete segnata nei 
minuti di recupero la Roma ha conquistato la vit- 
toria. Ecco Busidoni e D'Alberto alle prese 


La disputa del « Premio Diana» (Qaks d'Italia) al- 

l'ippodromo di San Siro a Milano. La vincitrice Ar- 

chidamia, di Razza del Soldo, montata da Paolo Ca- 

prioli, rientra al «peso» dopo la vittoria. - Sotto 

Il bruciante spunto finale di Archidamia, seguita 
da Zappa d'Oro e da Huanguelen. 
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randel di 
ed 1 novità; poi Rosso di San Secondo, 
con 4 lavori e Rino Alessi, con altrettante. 


* La locandiera di Carlo Goldoni è sta- 
ta recitata ìn lingua armena al Teatro 
Nazionale di Erivan. La gaia è furbissima 
ostessa veneziana ha trionfato anche nel- 
la nuovissima edizione e in una messin- 
scena tipicamente espressionistica. 


* Giovanni Drovetti e Carlo Bagna-Ba- 
locca hanno scritto in collaborazione due 
commedie in tre atti, dai titoli La cena 
dei camerieri e Bastiano?... Signore?... ». 


* I due spettacoli del Lirico di Milano 
per la raccolta dell'oro destinata alla Pa- 
tria hanno fruttato rispettivamente lire 
150,000 il primo e 80.000 il secondo. A 
queste due rappresentazioni diurne han- 


BBEVE-E 


* Una novità assai interessante sarà, 
alla prossima Biennale Veneziana, la Mo- 
stra del Libro internazionale allestita nel 
Padiglione delle Arti decorative, la quale 
costituirà un'estensione nel campo librario 
della Mostra delle arti figurative, in quan- 
to accoglierà soltanto quelle opere, le 
cui illustrazioni siano direttamente tratte 
da legni, o rami, © pietre originali del- 

‘Al libro italiano, sarà dedicata, a par- 
te, una speciàle sezione nel Padiglione 
dell’Italia, dove verranno presentate, pre- 
via rigorosa selezione, le opere più no- 
tevoli, per decoro-e nobiltà, dell'odierna 
attività editoriale italiana. 


* Una interessante mostra. personale 
del pittore Raimondo Giovanetti è stata 
tenuta alla Galleria Arcimboldi di Mi- 
lano nei giorni scorsi. Chi ricordava le 
opere che il Giovanetti già espose tre 


Raimondo Giovanetti: Autoritratto. 


anni addietro in una precedente mostra 
personale, sì è subito accorto, ammiran- 
do queste più recenti, della nuova stra- 
da fatta dal pittore verso espressioni più 
originali e complete. Le sue visioni che 
sono apparse più larghe, gli suggeriscono 
un linguaggio pittorico a volte tormen- 
tato, ma diritto, efficace ed equilibrato. 


* Tre pittori, diversi fra loro, ma non. 
dimeno interessanti, espongono nella Gal- 
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* Un'iniziativa meritevole di elogio è 
quella presa da Renato Levi che ha fatto 
incidere dalla « Columbia » una serie di 
dischi riproducenti musiche italiane an- 
tiche. Renato Levi, che già fu apprez- 
zato nostro collaboratore reggendo la ru- 
brica dei Dischi, ha, come appassionato 
cultore di studi musicali, pensato di far 
cosa gradita ai musicologi offrendo loro 
la riproduzione di musiche sapientemente 
scelte tra le più interessanti fiorite dalla 
fine del XVI alla metà del XVII secolo. 
Levi è riuscito appieno nel suo intento: 
si ritrovano nella sua collana i nomi più 
cari da Frescobaldi a Benedetto Marcel- 
lo, da Jacopo Peri a Caccini al Mila- 
nuzzi e agli altri che figurano nell'elenco 
pubblicato dal Mai Musicale di Mi- 
lano. La direzione artistica è stata affi- 
data al maestro Giacomo Benvenuti e 
l'incisione, come si è detto, alla « Colum- 
bia ». Incisione in verità perfetta e tanto 
più apprezzabile quando si pensi che il 
clavicembalo si presenta come uno degli 
strumenti più difficili per la registrazio- 
ne. E torna infine confortevole una con- 
statazione che l'iniziativa di Renato Levi 
ha permesso: quella che i suoi dischi di 
antiche musiche reggono benissimo al 
confronto con le migliori incisioni stra- 
niere del genere. 


Cavanda Cofdina 


Profumate la biancher 
questa essenza e dormirete 


no partecipato | pali attori delle 


Com Tofano- I -Cervi 
Sica-RissoneMelnati e atte De 
to Cialente, i Fratelli De Filippo. il mae 


stro Marinuzzi. Gina Ci 
Monte, Margherita Caroslo. Tita ‘Sehoa! 


Fernando Autori, Lotte Menas i 
ni, e È balletti Straus è Cimini rratel 


* La commedia di Luigi Chia: 
vrelli, Chi 
mere è stata rappresentata Al Teatro diret 
matico nazionale di Cracovia. nella tra 
duzione di Jachimecka, e nella interpre- 
tazione dell'attore Nowakowski. 


* Terminati gli spettacoli cl 
Siracusa, Annibale Ninchi parteciperà coi 
fratello Carlo ad un altro spettacolo Bì- 
l'aperto, a Pesto, e pol riunirà una Com: 
pagnia, di cui faranno parte lo stesso 
Carlo Ninchi, Isora Cardinali. Franca Do- 
minici ed altri noti elementi. Ninchi ri. 
prenderà il Glauco di Ercole Luigi Mor: 
selli e darà anche una sua nuova com: 
media, Il signore in grigio 


ACRGTI 


leria Pesaro di Milano: Oreste Alberti 
ni, che dipinge con gusto paesi freschi 
€ piacenti; Eugenio Polesello, che mo- 
Stra vedute e impressioni di viaggi di- 
versi; e Luigi Zenari, infine, la cul pit. 
tura tutta ispirata a un sobrio realismo, 
appare tanto soda nelle forme quanto 
limpida nel colore; 


* Un paesista delicato, sempre mosso 
da un'affettuosa volontà d'esprimere la 
sincera commozione provata dinanzi agli 
spettacoli della natura, ch'egli poi tra- 
luce in una pittura semplice e schietta. 
è il piemontese Camillo Rho, il quale fa 
di questi giorni. una buona mostra di 
opere sue nel Salone de La Stampa di 
Torino. 


* Di grande attrattiva riuscirà, di cer- 
to, la mostra che si sta organizzando, în 
alcune sale della Biblioteca Nazionale di 
Parigi e sarà dedicata al cinquantenario 
del simbolismo: mostra che comprende- 
rà, non soltanto libri e manoscritti. ma 
anche quadri, disegni. stampe e sculture. 
riferentisi al movimento artistico e poe- 
tico di Francia dal 1885 al 1905. VÌ 
gureranno, tra l'altro, opere di Gaugui 
Henri De Groux, Armand Point, Georges 
de Feure, Mucha; e quelle degli artisti 
partecipanti ai saloni della « Rosa-Cro- 
ce», 0 alle esposizioni della rassegna Le 
Piume. Sarà insomma la mostra della fin 
de siècle artistica e letteraria. 


* Si è spento a Roma, rapito da mor- 
bo violento, l'architetto Giuseppe Cap. 
poni. Alunno di Marcello Piacentini, va- 
loroso combattente e fascista di gran fe- 
de, il Capponi era stimato tra | più va- 
lorosi della giovane scuola architettonica 
romana. Egli scompare nel meglio del- 
l’età e dell'opera sua: e quando già la 
fama stava per venirgli incontro sicura 
Tra le opere numerose, che egli lascia 
va soprattutto ricordato l'Istituto Bota- 
nico della Città Universitaria di Roma 


* A Firenze, s'è inaugurata la IV Mo- 
stra dell'Artigianato, imponente rassegn 
della capacità produttiva e dell'inesauri» 
bile genialità dell'artefice italiano. 


* Raimondo Giovanetti e Mario Tosa- 
rello sono due pittori ch'espongono, in 
questi giorni, le loro opere nella Galle- 
ria Arcimboldi di Milano. Più lirico e 
suggestivo il Giovanetti; più composto e 
realistico il Tosarelli: entrambi questi 
artisti si presentano bene ottenendo buon 
Successo. 
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* Segnaliamo ai nostri lettori un nuo- 
vo gruppo di canzoni patriottiche incise 
dalla « Columbia ». Eccone | titoll e_| 
numeri di catalogo: L'eroe reggino (P. 
Scanduzza-L. Agelao). Canzone dedicata 
alla memoria di Tito Minniti. - L'Italia 
protettrice (L. Ballerò-L. Agelao). Crivel 
è coro (DK 1829). - Avanti o Italia - In 
fo (Franz Carella-G. Marchetti). - Afri- 
ca nostra - Inno dei Legionari, Africani 
(P. Paperini-L. Menini), Crivel e_ coro 
(DQ 1822). - Brigida (Liberati-Mendes) - 
Lettera di laggiù (Caslar-Galdieri). Enzo 
De Muro Lomanto (DQ 1826) 


# Anche « La Voce del Padrone » cl of- 
fre una nuova serie di belle canzoni pa- 
{riottiche interpretate da Serra, Fusco, 
Mori e Barzelli. Ne ricordiamo { titoli 

T bersaglieri neri (« La canzone dei Du- 
bat »), Mignone-Nisa, marcetta militare: 
Serenata a Ginevra, Ruccione-Castellani. 
marcia (HN 966). - Carovane del Tigral, 
DI Lazzaro-Mendes, fox one step; Nostal- 
gia napoletana, Di Lazzaro-Bruno, tango 
TEN 962). - Amba Alagi, D. Olivieri-Cap. 
A. De Biasio, rapsodia, con coro: Morét- 
fina, Marrone-Mari, marcia (HN 97) = 
0 ‘fondinella, camicina nera... Billi-Lo- 
fenzini « Collodi Nipote »: Faccetta bian- 
ta {a Addio del Bersagliere d'Africa »), 


da notte con 
in un letto di fiori 


Una abbondante 
uantità di olio 
oliva è impiega» 

ta nella fabbrica- 
zione d'ogni pez- 
so di Palmolive, 

il sapone 
nova lo splendore 

della carnagione. 


L. 1,75 


palio! 
< 


Cacao - 


7719 


/) 
IO D'OLIVA | 


Prodotti, 


Y} 


dà giovinezza e splen- 
dore alla carnagione. 


essun olio di bellezza è pa 
ragonabile all'olio d'oliva, 
a tutti per la sua azione 
emolliente. Molti medici 
gliano l'olio d'oliva per mansag- 
giare la pelle dei bimbi... come ol- 
tre 20,000 esperti di bellezza rac- 
comandano il Sapone Palmolive, 
per l'abbondante quantità di que- 
n impiegata nella sua fab. 
bricazione, Il Sapone Palmolivo 
costituisceil trattamento più sem» 
plice ed economico per conserv 
re la freschezza della carnagione. 
Massaggiate la sua morbida schiu- 
ma sul volto, sul collo, su tutto 
il corpo, in modo che questa po- 

del. 


netri profondamente nei po 
la pelle rimuovendone le impuri- 
tà, Ri quatevi con acqua cal. 
da e poi fredda ed asciugatevi 
delicatamente. In breve tempo 
la vostra carnagione riacquiste- 
rà il suo splendore giovanile. 


TUTTI AMMIRANO LA 


CARNAGIONE 


“PALMOLIVE” 


te, 
Na Conte, 
Osta 9; 
in Hfali 


al co€ttt—tÉtt@@ 


Biscotti al PLASMON 
Farina al PLASMON 


Pastina - Crema di riso al 


Cioccolato Plasmon 


Alimenti ipernutritivi digeribilis- 
simi squisiti - Speciali per am- 
malati - convalescenti - bambini 
e per persone di gusto fine. 


CASA FONDATANEL190! 


SALVATORE 
ROSATI 


TREVES 


SOCIETÀ DEL PLASMON- MILANO 
VIA ARCHIMEDE, 10 


TULLIA D'ARAGONA 


In-8° di 204 pagine, con 10 tavole ed elegante coperta a colori . I. 12 
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@® Prodotto su- 
periore per quali- 
tà e finezza, im- 
palpabile, ade- 
rente, benefica, 
dona all'epider- 
mide morbidezza 
e trasparenza. 


(] Pa crema in- 
dicata per le epr 
dermidi delicate, 
asettica, ammor- 
bidisce, imbian- 
ca e abbellisce 
la carnagione. 


Grio-Macedonio, marcia (HN 973). - Voce 
dall'Africa, Chiappo-Pavesio; Vieni a Ma- 
callè, (letterina coloniale), Sciorilli-Frati, 
one step (HN 950). 


#* Segnaliamo due graziosi canzoni do- 
vute a Mendes e a Ferruzzi, incise dalla 
« Columbia »: 

Quell'uomo dal fiero aspetto, Mendes- 
Ferruzzi; Le sanzioni che effetto ti fanno?, 
Mendes-Ferruzzi, Peppino Mendes e coro 
(DQ 1836) 


CINEMA 


* Il film Cortigiane intorno al Re Sole 
edito dalla « Tobis» avrà i seguenti în- 
terpreti: Renata Milller, Dorothea Wieck. 
Hilde Hildebrandt, Hary Stiiwe, Michael 
Bohne, Aribert Wascher. Regìa di Carl 
Fréhlich. 


* La «Columbia » annuncia una ridu- 
zione di ‘Delitto e Castigo che avrà per 
titolo Ho ucciso. Interpreti: Peter Lorre, 
Marian Marsh, Edward Arnold, Tala Bi- 
rell. Regìa: Joseph von Sternberg. 


* Il film Il segno di Zorro verrà di 
nuovo realizzato dalla « 20th 
Century Fox » ma sotto l'a- 
spetto di un’operetta ro- 
mantico - sentimentale che 
avrà per protagonista il no- 
tissimo baritono Lawrence 
Tibbett, che nella prossima 
stagione vedremo nel film 
Il re dell'opera. I diritti di 
riproduzione del soggetto 
sono stati acquistati da Za- 
nuck direttamente da Dou- 
glas. Fairbanks. 


* I « gangsters » non ri- 
sparmiano neppure i cani! 
Perfino Buck, il gigante- 
sco | sanbernardo  scrittura- 
to da Zanuck per il film 
«20th Century Fox» Zan- 
na Bianca, non è rimasto 
immune da tentativi di ra- 
pimento... 

Ma Buck si difende da 
sé. E allora gli « amato- 
ri» di Buck si son dati ad 
un'altra industria... 

Ti proprietario del cane, 
Carl Spitz, sta ricevendo in 
questi giorni parecchie ri- 
chieste di informazioni da 
parte di numerose perso- 
ne che hanno acquistato 
dei cagnolini dichiarati fi- 
gli del celebre Buck... 

Ma naturalmente son tut- 
te paternità soltanto vanta- 
te, poiché, dato il numero, 
se la cosa fosse vera Buck 
dovrebbe essere il più for- 
midabile dei libertini... 


* Alla seduta inaugur: 
le del Congresso della Stam- 
pa Cinematografica che si è 
tenuto a Roma nel salone 
dell’ Associazione della 
Stampa in Piazza Colonna, 
ha presenziato S. E. il sot- 
tosegretario | del Ministero 
Stampa e Propaganda uni- 
tamente al direttore gene- 
rale per la Cinematografia. 

Nelle visite che.i part 
cipanti al Congresso hanno 
avuto occasione di compie- 
re, è stato loro facile ren- 
dersi conto del funziona- 
mento, | dell’organizzazione 
e dell'attività cinematogra- 
fica, di organismi produt- 
tivi, di stabilimenti e di 
enti che nel Regime fasci- 
sta, e secondo le direttive 
del Ministero per la Stam- 
pa e la Propaganda, ope- 
rano con rinnovata vita e 
con alacre ritmo, testi 
moniando, în questo deli- 
cato settore industriale ed 
artistico, — l'efficienza rag- 
giunta ed. il continuo. svi- 


luppo in atto che la cinematografia ita- 
liana ha oggi acquistato e che ferma- 
mente persegue, anzi aumenta, nella con- 
tingenza attuale dell'iniquo assedio eco- 
nomico. 


* Ecco ciò che farebbero le stelle e i 
divi se un giorno si trovassero con solo 
un dollaro in tasca: 

Clark Gable: « L'ultimo dollaro lo spen- 
derei sempre per un taglio di capelli e 
barba, eppoi andrei a cercarmi un la- 
voro ». 

Jeanette MacDonald: «Lo darei ad un 
poveretto sperando che mi portasse for- 
tuna a. 

William Powell: «Se avessi solamente 
un dollaro finirei di preoccuparmi per le 
tasse! » 

Jean Harlow: « Andrei al cinematogra- 
fo per cercare di dimenticare i miei guai » 

Robert Montgomery: « Cambierei il do? 
laro in cento pennies per convincermi di 
avere ancora molto denaro ». 

Myrna Loy: « Penserei come impiegarlo 
per guadagnarne un altro ». 

Robert Taylor: « Andrei a mangiare una 
bistecca e poi comincerei a pensare » 

Luise Rainer: «Lo spenderei per an- 
dare a un concerto... la musica è fonte 


d'ispirazioni » 

Maureen O'Sullivan: « Non vorrei pas- 
sare per troppo prosaica, ma credo che 
comprerei un dollaro di cibi in scatola 
e poì andrei a cercarmi un impiego ». 

Una Merkel: « Andrei in chiesa, mette- 
rei il dollaro nella cassetta delle elemo- 
sine, sicura che Dio vede anche la caduta 
di un passerotto ». 

Lionel Barrymore: « Andrei a farmi lu- 
strare le scarpe e darei il dollaro al lu- 
strino per vedere la sua espressione di 
meraviglia 

Ted Healy: «Comprerei uno spec- 
chio per vedermi morire di fame! ». 


* Jack Holt è stato assunto dalla « Me- 
tro-Goldwyn-Mayer » per una parte im- 
portante nel film San Francisco, protago- 
nisti Jeanette MacDonald e Clark Gable. 

Anche un'altra popolarissima stella, 
Sylvia Sidney, è passata alla « Metro » 
impegnata per il film Mob rule insieme 
con Spencer Tracy. 

* La lavorazione di The green Pastu- 
res che è ormai prossima sta provocando 
un insolito fervore d'opere tra il persona- 
le degli studi di Burbanl's City. In questi 
giorni è stato scelto l’attore che sosterrà 
il ruolo dell'arcangelo Gabriele nella per- 
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Istituti di Oredito in 


sona di Oscar Polk. Da notarsi, anzi, che 
quest'ultimo ha impersonato lo stesso ruo- 
lo nell'edizione teatrale. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* I Littoriali del lavoro si sono inaugu- 
rati nell'Urbe in ricorrenza del Natale di 
Roma con la gara fra ceramisti decora- 
tori, con la partecipazione delle provin- 
cie di Aosta, Avellino, Bari, Bologna, Ca- 
gliari, Catania, Firenze, Forlì, Napoli, Nuo- 
ro, Padova, Perugia. Pesaro, Pisa, Poten- 
za, Ravenna, Reggio Calabria, Salerno, 
Savona, Taranto, Teramo, Treviso, Tori- 
no, Udine, Vicenza, Venezia, Viterbo. 

I giovani artigiani, mentre erano in- 
tenti alla esecuzione del lavoro loro as- 
segnato, hanno ricevuto la visita del Vi- 
ce Segretario del Partito, il quale si è 
intrattenuto con ciascuno di essi, mani- 
festando la propria soddisfazione per l'an- 
damento di questa prima prova del Lit- 
oriali. 

La mattina del 23 corrente, ha avuto 
inizio la gara per battiferro, per la quale 
quasi tutte le provincie d'I- 
talia sono rappresentate. 

Questa manifestazione che 
il Partito attraverso i G.U.F. 
ha realizzato, coadiuvato 
dalla collaborazione appas- 
slonata ed efficace delle or- 
ganizzazioni sindacali, ap- 
pare fin dal primo esperi- 
mento di un interesse par- 
ticolarissimo. 

Le masse lavoratrici han- 
no accolto con entusiasmo 
i Littoriali del Lavoro. Ne 
è prova la partecipazione 
che si è avuta per le varie 
gare in tutte le provincie. 

Si può calcolare che fra 
le gare agricole è quelle in- 
dustriali. commergiali, arti- 
giane, circa diecimila lavo- 
ratori abbiano complessiva- 
mente preso parte alle ga- 
re prelittoriali. Di essi, ol- 
tre un migliaio saranno 
presenti a Roma per le va- 
rie gare nazionali e anche 

lavoratori della terra, 
dell'officina, del negozi 
della bottega potranno con- 
quistare il titolo di Littore 
che già da alcuni anni 
portano con giusto orgo- 


non soggetto a conversione fino al 1° luglio 1956-XXXIVÉ portano con giusto. orgo- 


versità e potranno anche 
essi ricevere dalle mani 
del Duce l'ambito ricono- 
scimento delle proprie ca- 
pacità. 


* Il Vice Segretario del 
Partito on. Serena, ha ri- 
cevuto nel Palazzo Litto- 
io i Fiduciari delle Sezio- 
ni cinematografiche dei 
G.U.F., convenuti a Roma 
per prendere parte al Con- 
gresso Internazionale della 
Stampa Cinematografica, e 
li ha elogiati per l'opera 
che svolgono le Sezioni, 
alle quali il Ministero per 
la Stampa e la Propagan- 
da ha affidato il controllo 
e la coordinazione delle 
attività cine-dilettantistiche 
nelle varie provincie. 


* Le Borse di. Studio 
« Arnaldo Mussolini » sono 
state consegnate ai vincito- 
ri a Palazzo Littorio. Il Vi- 
ce Segretario del Partito si 
è conipiaciuto con gli uni- 
versitari che hanno meri- 
tato l'ambito premio, di cui 
ha illustrato l'alto valore 
morale. E 

I fascisti universitari han- 
no rivolto una vibrante ma- 
nifestazione all'indirizzo del 
Duce, 
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SPORT 7 


è I Littoriali. Per il 3 maggio, pre- 
senti le alte gerarchie del Regime, è 
Stata fissata a Bologna la cerimonia 
inaugurale dei Littoriali. La cerimonia 
avrà carattere militare e non vi sarà 
Sfilata con gagliardetti, ma labari dei 
GUF in testa e sfilamento per sca- 
glioni di 60 in linea di colonna, fron- 
fe di sei. Il giuramento sarà pronun- 
ziato dal più giovane dei primi lit- 


‘Questa meravigliosa adunata della 
gioventù goliardica, ha raccolto anche 
Quest'anno un numero imponente di 
iscrizioni: cioè quelle dei 26 Atenei 
e delle Accademie di Modena, Livor- 
fio. Torino e Caserta. Individualmen- 
fe ì partecipanti sono oltre duemila 
€ parecchi sono gli Atenei che a Bo- 
fogna sono presenti con una centuria 
di concorrenti. 

Malgrado i tempi che assorbono i 
giovani per compiti ancor più nobili, 
Îl nuovo grandioso successo dei Lit- 
toriali, attesta il grado di passione e 
la vitalità sportiva dello studente ita- 
liano e le sue sicure possibilità per 
un sempre più radioso avvenire. 

Il Regime è giustamente orgoglioso 
ai queste competizioni da lui apposi- 
tamente create, perché dalle medesime 
dovranno affermarsi quegli elementi 
che nei ludi internazionali e olimpio- 
nici dovranno onorare come non mai. 
lo sport della nuova Italia. 


# Automobilismo. Avvicinandosi la 
data della quarta corsa dei milioni, a 
Tripoli sì lavora alacremente per com- 
pletarne l'organizzazione nel modo più 
‘perfetto. Sull'autodromo della Mel- 

tate ultimate le magnifiche 


CESCO BASEGGIO 


partenza si a 

novazione: 

chine avverrà, non più secondo il 
numero d'ordine, ma in relazione ai 
tempi raggiunti dai piloti durante le 
prove ufficiali. La prima fila di mac- 
chine distarà 100 metri dal traguardo 
è la corsa comincerà. virtualmente 
nell'attimo in cui la prima macchina 
taglierà la linea di partenza. In so- 
stanza, una partenza volante. 

1 premi, completati dalla percentuale 
della lotteria, saranno di lire 254.780 
per il primo classificato, di L. 143.800 
per il secondo, di L. 74.460 per il terzo ecc. 


#* Motociclismo. Sì completano i qua- 


dri delle Case partecipanti alla Milano- 
Roma-Napoli per la V Coppa Mussolini. 
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Corso Italia, 
‘appresentanza Gener: 


MILANO 


SILVANA 
JACHINO 


MARCELLO 
SPADA 


L'industria italiana sarà presente al 
completo cosicché fl 10 giugno prossimo 
lungo il nastro stradale che congiunge 
Milano a Napoli, il motocielismo ital 
darà una chiara e completa dimostraz 


vostri occhi contro l'abbagliante luce estiva 
con le lenti 
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tutti i buoni Ottici - Opuscolo 
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Bertoldo, 
Bertoldino 
Cacasenno 


La popolarissima triplice rivive 
sullo schermo nel suo spirito e 
nella sua grottesca semplicità. 
Interpreti: Silvana Jachino 
Olga Capri 


Marcello Spada 
Fausto Guerzoni 
Umb. Sacripanti 

Regista 

GIORGIO ©. SIMONELLI 


frtrttrotoni 


della sua potenza e delle sue possibilità. 


* Cietiamo, Una decisione che, soprat- 
tutto all'estero. ha prodotto grande inte- 
resse e viva simpatia, è quella presa dalla 


FCI, di assumere loi 

cipazione al Giro d'Italia d'una squa- 
‘ira di nostri corridori residenti al- 
l'estero. SI scorge in questo gesto la 
riprova del vivo interessamento con 
cui le nostre gerarchie seguono gli 
sforzi di questi nostri connazionali che 
in terra straniera diffondono con am- 
mirevole energia il buon nome del 
elelismo italiano 

— Nelle sue più recenti delibera- 
zioni, la F.CI. ba stabilito di consì- 
derare come gare preolimpioniche fe- 
Gerali il Circuito Valle Scrivia del 7 
giugno, la Coppa del Re del 1* giu- 
fino e la Targa Legnano del 29 giu- 
io. Queste gare, per Invito diretto 
federale. raduneranno gradatamente 
un numero sempre più esiguo di cor- 
ridori sino a culminare con la sele- 
one olimpica vera e propria che avrà 
Jogo i 12 luglio. Dal 13 al 30 N 
glio 1 corridori su strada e su pista 
prescelti. verranno sottoposti ad un al- 
fenamenio coliegiale nelle vicinanze 
di Como. 

'Le gerarchie federali inoltre hanno 
trasferito di autorità nella categoria 
professionisti, 1 corridori indipenden- 
Il Bizzi, Del Cancia, Mancini, Maldi- 
fi, Morelli, Montesi e Varetto. 

Un nuovo cospicuo premio è sta- 
to amegnato per Il Giro d'Italia: l'ot- 
ferta di 15.000 lire da parte del 
CONI. Con questa significativa de- 
liberazione del supremo Ente sportivo 
italiano, |l Regime ha_ fatto onore 
alla classica gara della Gazzetta dello 
Sport, con la cifra globale di L. 46.000. 

* Calcio. Un torneo di grandissima 
importanza è quello che probabi 
te avrà luogo l'anno venturo 
gi. in occasione della grande Esp 
Zlone d'arte. Nelle intenzioni degli or- 
ganizzatori. | torneo dovrebbe riunire 
Un certo numero di squadre campioni 
di quasi tutte lo ni che nel mon: 
do praticano il calcio e la formula 
della competizione sarebbe analoga a 
Quella adottata per la prima Coppa 
del Mondo. svoltasi a Roma. Questa 
formula consiste nella ripartizione del- 
le squadre concorrenti in vari gironi | 
qui vincitori disputerebbero le seml- 
finali e poi la finale. 


® Varle, Per quanto le condizioni 
atmosferiche e la temperatura di que= 
sta primavera non siano eccessiva- 
mente incoraggianti per la pratica 
degli sport all'aperto, fl Comune di 
Milano ha già deciso di aprire le nu- 
merose piscine di nuoto per il 18- 
maggio stabilendo norme e 
ll, da permettere il maggi 
possibile di bagnanti © di p 
dello sport natatorio 
1 ginni eri chie sono tuttora 
detentori del massimo titolo ollmpionico, 
conquistato nel a Los Angeles, il 
maggio incontreranno a Milano la nq 
dra nazionale tedesca. 
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ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Una interessantissima ricerca sulle 
condizioni nelle quali avvengono le radio- 
ricezioni in Italia è stata fatta in un la- 
boratorio di una delle ditte milanesi me- 
glio attrezzate ‘nel campo della radio e 
della televisione, e val la pena di rias- 
sumerne i risultati poiché oggi tutti sia- 
mo un po' radioamatori. 

Anzitutto, perché gli apparecchi radio- 
fonici che si vendono all’estero han- 
no caratteristiche sovente assai diverse 
dai nostri? Certo non è per puro caprie- 
cio dei nostri industriali, ché anzi le in- 
dustrie similari dei vari Paesi avrebbero 
fino ad un certo punto tutto l'interesse di 
copiarsi l'una coll'altra onde mettersi su- 
bito al più elevato livello raggiunto dalle 
più quotate concorrenti e partire da tale 
limite verso nuovi orizzonti. Invece non è 
così, e vediamo infatti che in Germania 
per esempio sono venduti a decine di mi- 
gliaia i radioricevitori a 3 valvole che da 
noi sono comperati in poco numero è 
solo per questione di economia, e del pari 
in America sono piuttosto correnti gli 
apparecchi a 16 valvole che da noi sono 
invece assai rari e non solo per ragioni 
di carattere fiscale. 

Si deve perciò ammettere che queste 
differenze di orientamento della tecnica 
radiofonica nei vari Paesi sia da attri- 
bulre a diverse condizioni fisiche ed elet- 
tromagnetiche. nell'ambiente generato dal 
le stazioni diffonditrici, cul scaturiscono 
poi i fattori fondamentali che presiedono 
al criterio di scelta degli apparecchi più 
idonei al servizio che a loro vien chiesto. 

Nei centri cittadini più che in quelli 
rurali ad esempio, vi sono maggiori dif- 
ficoltà di ricezione dovute sia alla mag- 
gior copia di disturbi di ogni genere, sia 
alla più elevata attenuazione del campo 
elettromagnetico essendovi generalmente 
case ad ossatura metallica: queste però 
sono condizioni comuni a quasi tutte le 
città del mondo e perciò occorre rivol- 
gere altrove le indagini per trovare una 
spiegazione a quanto si diceva dianzi. E- 
saminiamo quindi le caratteristiche del- 
l'Italia: la sua forma allungata e la con- 
figurazione essenzialmente montagnosa, 
non sono certo favorevoli ad una buona 
ricezione, dato che le onde sono forte- 
mente ostacolate nella loro propagazione 
dal terreni collinosì e montagnosi, specie 
poi se alberati. 

Nelle trasmissioni diurne, per ragioni di 
propagazione delle radio-onde, non sono 
da temersì le interferenze di onde pr 
venienti da stazioni lontane od estere, pi 
rò le suaccennate misure hanno dimo= 
strato che la configurazione fisica dell'Ita- 
lia restringe moltissimo le zone nelle quali 
di giorno sì può sentir bene con apparec- 
chi poco sensibili. Di notte, il fenomeno 
cambia completamente aspetto e per va- 
rie ragioni perfettamente spiegate dalla 
tecnica, ma sulle quali non possiamo qui 
indagare, accade sovente che in molte no- 
stre zone Îl campo di stazioni vicine è as: 


» 
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sai minore del campo di stazioni estere 
assai più lontane — ancor più se di mag- 
gior potenza delle locali — e da qui un'ai- 
tra serie di disturbi di ricezione. 

In Francia ed in Germania, l'assenza di 
catene montuose alte e frequenti, consente 
di ottenere campi elettromagnetici assai 
intensi con potenze minori e pertanto ap- 
pare possibile avere ottimie ricezioni con 
apparecchi per esempio a sole 3 valvole: 
da noi ciò non è conveniente e pertanto 
ci si ferma sulla media del 5 valvole con 
sensibilità abbastanza elevata da sentir 
bene di giorno la locale e di notte an- 
che le stazioni più lontane. 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie . Debolezza Organica . Anemie 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Borse Valori. Le sedute di Borsa com- 
prese tra il 22 e il 28 aprile sono state 
caratterizzate da un movimento di ripre- 
sa di tutta la quota. La maggioranza dei 
titoli, e in particolar modo i Fondi Pub- 
blici, hanno ampliato e concretato le di- 
sposizioni favorevoli delle quali avevano 
dato prova in precedenza, raggiungendo 
prezzi che costituiscono un netto vantag- 


* Le ferrovie austriache hanno dovuto 
recentemente effettuare un trasporto non 
comune portando a destino un colossale 
cilindro di essiccatore del diametro di 
metri 4,56 e lungo m. 3,50 col peso com- 
plessivo di kg. 44,000, Ove fu possibile, 
il trasporto venne fatto sul Danubio, ma 
quando si trattò di adoperare la ferrovia, 
furono veri guai perché ad esempio in 
talune gallerie si dovette spostare late- 
ralmente il binario di 25 centimetri ed 
abbassarlo di 5, oltre alla necessità di 
togliere diversi ‘altri ostacoli quali pali, 
semafori, lampioni, ecc. 

Il tracciato venne studiato caricando 
sopra un carro normale un modello del 
cilindro, in legno e percorrendo tutta 
la linea così da prender nota delle mo- 
difiche da apportarvi per il trasporto ve- 
ro. Per caricare e scaricare pol il cilindro 
furono necessari diversi 
lavori speciali lungo la se- 
de ferroviaria, quali ad e- 
sempio la gettata di una 


Premiato Laboratorio Stenogono! Cav. UN, T. DE 


Rio. È continuato il contegno di fermezza 
dei titoli di Stato e, soprattutto, del Re- 
dimibile tre e mezzo per cento intorno 
alla quotazione massima di 78 lire. 


*_Proficua attività agraria nell'Italia 
meridionale, Un indice dello sforzo che 
Viene compiuto nell'Italia meridionale per 
adeguare la vita economica agricola alle 
necessità contingenti, viene fornito dai 
dati sulle operazioni di credito agrario 
portate a compimento dal Banco di Na- 
poli durante il 1935. Da tali dati risulta 
che è stata continuata l'azione di svilup- 
po intesa ad approntare i mezzi per îl mi- 
floramento economico degli agricoltori. 
Recentemente si sono stanziate L. 200.000 
per contributo nella spesa di acquisto dei 
semi per le colture alimentari e forag- 


gere. 

Notevole è stata l'azi 
ne diretta al mantenimen- 
to del prezzo del grano, 
che ha richiesto la con- 
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no. presenti pastori provenienti da tutte 
le zone d'Italia. Secondo alcune” previ- 
sioni della Confederazione dei Lavoratori 
dell'Agricoltura il raccolto di quest'anno 
sarà certamente uno dei più importanti 
che l'Italia abbia riscontrato da molti 
anni a questa parte. Un problema stret- 
tamente connesso all’intensificazione del- 
l'allevamento delle pecore sarà quello del 
prezzo della lana il quale sarà tale da 
costituire un adeguato incoraggiamento 
alla ricostituzione qualitativa e quanti- 
tativa di questa branca del settore zootec- 
nico nazionale. Il prezzo di requisizione 
della lana si prevede sulla base di L. 21,50. 


* La ripresa della coltivazione dei ba- 
chi in Italia. L'Agenzia « Gea » segnala 
il vivo interessamento degli agricoltori 
italiani al recente provvedimento col 
quale il Governo fascista garantisce un 
prezzo minimo di L. 5,50 per ogni chilo 
di bozzoli freschi prodotti quest'anno, e 
un'aggiunta di altri centesimi 50 quando 
i bozzoli siano venduti essiccati, cerniti 
e conservati. L'interessamento degli 
coltori è in diretto rapporto con i soddi 
sfacenti risultati conseguiti nella cam- 
pagna scorsa in cul il prezzo garantito 
era inferiore e non per tanto gli ammassi 
bozzoli permisero di liquidare ai produt- 
tori un prezzo superiore al previsto. 

L'incitamento odierno che parte dal 
Regime costituisce ll miglior premio a 
favore dei produttori di bachi da seta, 
i quali comprendono oggi più che mai 
in questo particolare periodo d'intensa 
attività della vita economica nazionale si 
devono moltiplicare gli sforzi per miglio- 
rare la qualità del prodotto dirigendo gli 
acquisti ai semi eletti, onde assicurarsi 
il prezzo che quest'anno è stato accor- 
dato in misura più elevata. 


* Un concorso per migliorare la pro- 
duzione del riso. È stato bandito in que- 
sti giorni dall'Ente Nazionale Risi e dal- 
la Stazione sperimentale di risicoltura di 
Vercelli, in collaborazione con gli Ispet- 
tori: provinciali delle provincie  risicole, 
un concorso a premi per l'intensificazio- 
ne della produzione delle buone sementi 
di riso. I premi stabiliti sono | seguenti: 
L. 3.000 primo premio, due secondi pre- 
mi da L. 2.000, tre terzi premi da L. 1.000, 
dieci quarti premi da L. 500. 

Le modalità per la_partecipazione al 
concorso anzidetto, sono le seguenti: 

1) la domanda di ammissione al con- 
corso dovrà essere inviata entro il 30 
luglio alla Stazione Sperimentale di ri- 
sicoltura di Vercelli; 

2) è lasciata libera ai concorrenti 
la scelta della varietà di riso da ripro- 
durre in selezione; 

3) è laselata completa libertà al con- 
corrente di seguire durante la coltiva- 
zione le pratiche culturali che ritiene 
più opportune, purché esse corrispon- 
dano alle buone norme della raziona- 
le coltura, per meglio raggiungere i fi- 
ni che il concorso si propone; 

4) il concorrente è tenuto a lasciar 
prelevare a coltivazione finita, uno 0 
più campioni di riso selezionato pro- 
dotto. 


ENRICO CAVACCHIOLI, 


FUMATORI 


che devono smettere di 
fumare riusciranno facil» 
mente nell’intento se- 
guendo il nostro nuovo 
metodo. 


INFORMAZIONI GRATUITE 


ROTA, Casella Post. 546 
MILANO (181) 


grande piattaforma in 
calcestruzzo per l'erezio- 
ne di apposite gru e la 
costruzione di appositi 
piani inclinati. 


# Vi sono sempre no- 
vità nei paesi che — po- 
veri di benzina naturale 
— studiano ogni mezzo 
per sopperire da sé a tale 
mancanza. Prove recenti 
sono state fatte in Fran- 
cia per ottenere benzina 
dalla trasformazione del- 
l'acetilene. Il principio è 
basato sulla fissazione del- 
l'idrogeno — facilmente 
ottenuto con acqua ed e- 
nergia elettrica — sul 
carburo - d'acetilene in 
presenza di un catalizza- 
tore appropriato: la rea- 
zione sì attua in un'a 
toclave riscaldata elett 
camente nella quale sì in- 
troduce l'acetilene alla 
pressione di 3 atmosfere; 
alla temperatura di 170°C, 
la pressione sì eleva a 25 
atmosfere e dopo i gas 
passano in apparecchi as- 
sorbitori. 

Il rendimento raggi 
ge il 70% in benzina d' 
drogenazione. 


MANDARINETTO 


46% INOLABELLA 


ASMA BRONCHIALE' 


CURA RADICALE 
Prof. Dott. G. CAPUANI Primario. Ospedale Magg. di Novara 


DIRETTORE RESPONSABILE 


cessione di anticipazioni 
per un importo di oltre 
55 milioni per quintali 
549.047. Nei primi otto 
anni di vita, le operazio- 
ni di credito agrario com- 
piute dal Banco di Na- 
poli sono state di oltre un 
miliardo e mezzo di lire. 


SALAMI 
7 NEGRONI 


CREMONA 


* Confortanti previsio- 
ni sulla produzione della 
lana in Italia. Le notizie 
che giungono da ogni 
parte d'Italia sul prossi- 
mo andamento della tosa- 
tura della lana sono al- 
quanto soddisfacenti. La 


pecora si è diffusa dap- ) RES 
pertutto, segnatamente nei O 

poderi a mezzadria di co!- UA SLI 
lina e di montagna. do- feta 


ve si è rivolta l'attenzio- 
ne della Confederazione 
dei Lavoratori dell'Agri- 
coltura. 

L'interesse suscitato ne- 
gli agricoltori per l'aile- 
Vamento della pecora è 
stato documentato in que- 
sti giorni alla vendita 
annuale dei riproduttori 
ovini puri di razza me- 
rinos, presso l'Istituto 
Sperimentale Zootecnico 
di Tormacina, dove era- 
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CELLA CELLA CELLA CELLA CELLA 


Ferdan. - Nulla di veramente 
ni tuoi 


nox oltre gli otto giorni dalla data di questo 


Ca, 


più sommo è il cielo, 
‘porpora colora 


nel 
sua man furtiva, 


Margherite 


In piena attività, sempre più magro, 
saggiur dee il pane d'altri scarso ed agro; 
‘ma ancor più magra è lei che nel riposo 


male. s' NI lo stremato sposo. 
PRE: Cene della Chitarra 


- 


Frase a sciarada alterna 
LA SANTA CROCIATA 
Un sovore fu dato e le legioni 


Fioretto 


Monoverbo ' descritto (7-3) 
MISTICA 
lo il Creator. 
Oh, visione illumina! 
pel rapito spettator! 


Tenor 


Diminutivo 
L'INFLUENZA 


manca mai e fortemente uttacca. 
Nor aan Re Troca 


Crittografia (frase: 5-7) 
CELLA CELLA 
Il Lupino 


‘LA POSTA DI EDIPO 
Saluti. — Cene della 


jochi. edialità. — 
Siochi- NU: La Tacella non 
n. pi 


Co mio parere sul crittografico. La 
‘cordialmente. 


SOLUZIONI DEL N. 15 


Uri saluto 


VisiTA — 5. La giornata — 
‘Scema, schema — 7. Un canto (no) dell'o- 
riRNo = un cantotdell'Inferno. 
femiato: i, Spoleto. 
Premiato: Dina Posani, Spo! 
tra i solutori (anche di un 
‘dî Le 30 in libri, da scegliersi sul co- 


arie) Ù ji devono essere inviate 
della Casa: Treves. Le soluzioni aa 


PAGINA DEI GIOCHI 


CRUCIVERBA 


» 
nr 


Orizzontali: 

anche del mare — 2. Linda casetta 
Ultimo punto, ove finisce tutto — 
trice dei poeti — $ Pure se bianche, servono 


4 Divina ispir 
all'offesa — 6. Se non adesso, in seguito di certo — T. Le 
alte cime coprono di bianco — 8. Intorno vi danzavano le 
streghe — 9. La solita abitudine consuma — 10. Profetico 


cantore delle genti — ll. La sacra Musa dell'eterna storia 


— 12. Rifugio estremo al povero indigente — 13 L'infinito 
mistero impenetrato — 14. Dopo la vita, il sonno senza sogni. 
Verticali: 


1 In mano r egno del martirio — 2 Un grosso 
americano tutto fu 3 Con tutta l'esperienza, egli è 
perito — 4. Il caro >, a cisi ritorni stanco — S. Luazinga 
e attira nei profondi abissi — 6. La breve croce in cul tutto 


sassomma — 7. Qui spunta il sole, nel giardino verde — 


8. Lo strascico d’argento nell'azzurro — 9. La figlia mitolo- 
gica di Cadmo — 10. Risuona nella stanza del poeta — 
11. Il vitto necessario per la vita — 12 Sacro responso d'i- 
spirato nume — 13 Amplo cortile, luminoso e bello — 14 
Lungi dalla bassura, al ciel x'irinalza. 


Favolino 


La casa del fanti 
Questo è il futuro. 
Renzo e Lucia. 

Pomo d'ora. 

i dice che s'indora. 
Documesito annesso. 

7. Copre il tetto, 

8. La camera. 

9. Di Natale o (Capodanno. 
Lettura centrale: Il Corso 


spni 


Mo. Do. 


‘olloca: i diagramma le parole corrispondenti alle defi- 
Casoni "ate. 1a sede da ricavare l'esatta soluzione della colonna 


marcata. E 


SOLUZIONI DEL N. 15 


ipagnate dal relativo talloncino, 


Premiato: Tilde Tura, Milano. 


devono esse: 


re inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, 


779 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
(apertura 23.19-10.13) È 
Bianeo: U. Righi — Nero A. Gentili 


20.19-10.13; 2823-1115; 2118-5.10; 
23.20-12.11 DI-TD: XX 
3127-81; X-1216; 2015-15; 
32.28-10.14; X-13.18; X-X; 26.21- 
1822: 2118-5.10; 2521-1620; 21. 
17-27 (ecco la posizione del 
diagramma). Segue: 2.25-721; 
XAS; 2823-X; X-22.27; 2120 
27.30; 1813-20-27; I511-X; 20.11- 
10-14; 1310 ecc. ecc. Putta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


î0 di P. Montico 
(Gorizia) 


N. 6 di P. Pissentini 
(Venezia) 


Il Bianco muove e. vince 
in 5 mosse 


Il Blanco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N, 72 di V. Gentili 
«A. 0) 


N. 71 di G. Gagliardi-Berto 
(Torino) 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


I Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 15 
57 di E. Pansi: 1813; 27.23; 3626; 116; 622. 
N, 58 di E. Pansi: 21.26; 14.10; 2722; 1210. 
N. 59 di V. Gentili: 2320; 2025: 25.27; 32.28: 274 
N. 60 di R Foraboschi: 15.11; 128; 20.25; 25.11; 1L7: 831 
Premiato per il mese di marzo: Maria Calabresi, Milano. 


NOTIZIARIO 


- Match Rajehendach-Woessen. Questo Interessantissimo match 
È concluso. come'era stato preveduto. in favore del campione 
Gel mando Rajchenbach che ha imposto all'avversario la sua 
indiscutibile superiorità con una vittaria di tredici punti contro 
sette. Il forte campione belga Vaessen ha avuto però il grande 
onore di. vincere due partite al temibile avversario; risultato 
quanto non petuto cuenare nel loro incontri col Raichenbach dal 


forti csenpioni olandesi Keller e Dukel 

Loco lo specchietto esatto dell'incontro 

Partite meo 3° de Bo Geo Te Be pe 10° 
Rajchenbaeh Tal 2 i 2 0 2 6 1 1 2 
Waessen Patto 0931 1 È 


-— A Nizza nel locali dei Caffè degli sportivi ha avuto luogo 
recentemente una esibizione di una simultanea di diclotto par- 
tito tenuta. dal campione delle Alpi Marittime e di Nizza R. Cane 
talupo di cui ecco il risultato: Partite vinte undici, perdute cìn- 
que, patto due. 

I suoceso di tale manifestazione damistica è stato grande, 

deciso di ripeteria prossìma- 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dolla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


accom) 
IS ALI, co MADIANA | | [ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | | ILLUSTRAZIONE ITALIANA fo 
| | ILLUSTRAZIONE ITALIANA i iaia fog Concorso permanente Soluzione Dama N. 18 Soluzione Scacchi N, 18 
Soluzioni Enimmi N. 18 pen —_ a SER VE 
inline 


VR colin NI p ni % pae ua) SA È ti RATE, ZETA A 
IA E. se PIRRO TA E N E 


Problema N. 59 


G. Guidelli 
(Good Companion, 1918) 


Problema N. 58 
A. F. Mackenzie 
(Sud. M. Herald, 1900 - 2* Menz, On.) 


1 Bianco matta în 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


SICIA:C' GET 


18, Partita Donna 
(Sistema Colle) 
Torneo Internazionale - Margate 
15 aprile 1936 
Reilly Flohr 


1, d, d5; 2, Cf3. Cf6; 3, e3, Afs; 4. 
Adi, e; 5. 0-0, Chd7; 6. cd, d5xc4. 
7. AX£S. e6x15; 8. 

0-0; 10. Dxcd, Te8; 


32. Teli, Rdf; 33. Aeb. Te8 
Axe5; 35. 14x65, Re6; 36. 
abbandona, 


J. A. Schiffmann 
(Ned. Ind. Schaak, 1929 - 3° Premio) 


TI Blanco: matta in 3 mosse 


TORNEO DI NAPOLI 


Ha avuto luogo a Napoli nei primi di aprile un plecolo torneo, al quale 
hanno partecipato l'attuale campione itallano Sacconi, 1 due ex campioni 
Rosselli e Marotti, il maestro Del Pezzo, Trelchler e Pennino. Il torneo, 
svoltosi a semplice giro, è terminato con la vittoria dell'anziano alfiere 
dello scacchismo italiano march. Stefano Rosselli del Turco che vinse tutte 
le partite: 1° Rosselli con punti 5 su SI: 2 Sacconi 3; 3° e 4° Del Pezzo 
e Treichler 216; 5° Marotti 154; 6° Pennino 14. 


SFIDA FERRANTES-BIAVA 


Fra il crescente interessamento di una numerosa galleria di spettatori 
che per assistere alla competizione si sposta continuamente nei vari: Dopo- 
lavoro, în cui hanno luogo le partite, si sono svolte a Milano presso il 
Dopol. Francesco Baracca, il Dopol. Comp. Gener. di Elettricità e la Se- 
zione scacchistica della Soc. Artisti e Patriottica la quinta, sesta e set- 
tima partita della sfida fra il maestro Ferrantes e l'italo-argentino Pio 
Leone Biava. 

Nl punteggio attuale è il seguente: Ferrantes 3 - Biava 4. Al com- 
pletamento della sfida mancano ancora tre partite. 


TORNEO DI ZURIGO 


Con la partecipazione dell'austriaco Eliskases, si è svolto recentemente 
a Zurigo un piccolo torneo che, malgrado il ristretto numero dei concor- 
renti. è riuscito ugualmente, interessante grazie alla combattività dimostrata 

i giocatori. 

Il torneo è terminato. come era nelle previsioni, con la vittoria del 
maestro internazionale Eliskases, che totalizzò punti 4% su 5: seguono; 
ft Noegell 24; 2. H. Jolmer 5) de e.5° Gygli e Henneberger 1}; 0° Stae: 

‘elin 1 


XLII. - Gli altri due quesiti proposti pel referendum e cioè 
quelli che sì riferivano alla opportunità di conservare o adot- 
tare il criterio della progressività nelle multe e nei premi 
dalle mani fatte in meno 0 în più, sia semplici che doppiate, 
ha richiamato, come era naturale, l'attenzione dei miei let- 
tori in due questioni di principio, le quali stanno alla base 
dei quesiti stessi: l'opportunità della zona. pericolosa e l’oppor- 
tunità di conferire od accrescere, togliere o diminuire il carat- 
tere di combattività al gioco del Ponte. Chiarisco meglio: la 


IN RUSSIA 


Apprendiamo da Mosca che l'ex cam- 
piane, del mondo dott. Emanuele Lasicer 
stato nominato membro onorario del- 
l'Accademia Sovietica delle Scienze. 11 


ANTONIO MUBERTY 


f deceduto recentemente a Vielsalm 
(Belgio) il compositore problemista An- 
tonio Huberty, che seppe acquistarsi in 
breve tempo una buona rinomanza non 
solo nel Belgio, ove la perdita sarà do- 
lorosamente sentita, ma anche all'estero. 


IN CECOSLOVACOHIA 


Una serie di sedute di partite simul- 
tanee ha tenuto in varie località della 
Cecoslovacchia il grande maestro inter. 
nazionale Salò Flohr. In tutte le città 
ove egli si è esibito ha destato profon- 
da ammirazione per il modo rapido e 
brillante con cui ha condotto simili ma- 
nifestazioni. 

Complessivamente ha giocato 647 par- 
tite ottenendo il seguente risultato: vin- 
te 592, patte 43, perse 12. 


PCO EN E 


Referendum per un Ponte di tipo italiano 


VIII TORNEO DELLE NAZIONI A SQUADRE 


Problema N. 45: 1 p5. 

Problema N. 46: 1. Tc7. Se 
€TXIB=T.. ecc. Se 1 Ù 

e8=C.. ecc. 


Se 1., Cxes; 


44, 
3. Cel! (a), Red (d); 
(a) Se 5. Ah7, Cb3; 
(b) Se 5... Rd4; 
(e) Se 6... Rd2; 7. Rb21, e vince. 


Soltitori dei N. 9, 10.11, 12, 18: Carinelli M., Milano — Ceresia G., Palermo 
— Rossi E., Genova — Pontiero A.. Firenze — Fleger G., Torre Pellice 
= Taddeucci R., Siena — toni. Milano —Gamazio) G. Tole- 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni dalla data di 
cesto fascicolo, Fra 1 soiutori, saranno sorteggiati mensilmente: due premi 
L. 30 in libri da scegliersi fra quelli editi dalla Casa Treves. 


Continueremo su questo soggetto nel prossimo numero. Oggi, 
per finire, tn problemino molto semplice, che è una 


propongo 
applicazione det Colpo di Vienna. 


convenienza di creare regole e situazioni che agevolino una cop- 
pla di giocatori nella difesa contro l'altra coppia che ha già 
vinta la prima partita, e sta per guadagnare la partita defini- 
tiva e bilanciare così la troppa fortuna delle carte. 

Osservo intanto, che i Francesi nel loro Ponte plafond non 
hanno né zona pericolosa, né progressività nelle multe e nei pre- 
mi. Essi partono da un concetto di grande, forse esagerata ca- 
valleria e di giustizia. Essi dicono: non è giusto, né dignitoso 
che solo pel fatto che una coppia ha vinto la prima partita, ìa 
lotta debba continuare ad armi non più uguali, né è simpatico, 
che una coppia disgraziata che cerca reagire alla sfortuna delle 
carte, debba essere tinto più punita, quanto più è disgraziata 
€ cioè quante più mani perde nel suo tentativo di rato di difesa. 

I toncetti sono indubbiamente belli, ma non rendono essi mo- 
notono il gioco? 

Mi scrive il signor Gino d'Asti: «I due concetti della zona 
pericolosa e delle multe crescenti in ragione aritmetica, sono 
contrastonti fra loro. Il primo aiuta la coppia che è ancora in 
prima partita, col rendere pericoloso il cammino della seconda 
partita all'altra coppia; il secondo la scoraggia, la fa desistere 
dai suoi propositi di difesa in vista delle colossali multe in cui 
essa può incappare. Ma il contrasto è solo apparente perché la 


ne approfitta, e quindi l'equilibrio è, durante la partita, rista- 
bilito, mentre invece la progressività delle multe non fa che 
creare solo un privilegio ai favoriti dalla fortuna. A me piace 
la combattività, la riscossa del debole, e se non temessi di cam- 
biare il tavolino in un vero campo di battaglia, proporrei che 
vi sia progressività nelle multe, ma in senso inverso. I gioca» 
tori in prima partita, in caso di mani perdute dovrebbero per- 
dere 150 punti alla ‘prima mano, 100 alla seconda e 50 nelle 
successive. Ma mi limito a proporre da conservazione della zona 
pericolosa, che è un elemento di varietà è di attrattiva al gioco 
del Ponte, e l'adozione di multe e premi costanti ». 

Il dottor Camillo Tosi invece, coerente alla sua tesi di piena 
adesione ed ammirazione al Ponte americano, sostiene che l'at- 
tuale sistema di multe crescenti è perfettamente piusto. Anzi 
egli propone un aumento di esse, in caso di cappotto e stramaz- 
20 dichiarato è mancato. Egli dice: = Chi aspira ai grossi premi 
fissati per lo stramazzo @ pel cappotto deve assoggettarsi anche 
‘@ grossi rischi. Perciò le multe solite dovrebbero raddoppiarsi in 
caso di dichiarazione non mantenuta di ‘stramazzo 0 cappotto ». 

Trovo la proposta, molto logica, e tale da essere presa in con- 
siderazione, come già ho fatto cenno nel presentare le conclu- 
sioni e le proposte circa le modificazioni da apportare all'attuale 
sistema di gioco dello stramazzo e del cappotto dichiarato. 


7 


L'attù è cuori. S gioca e fa tutte le sei mani 


zona pericolosa deve poi essere anche percorsa dalla coppia che 


LIBRI, 


* Un giudizio autorevolissimo sulla recente pubblicazione del Tancm, L’ARTE ETRUSCO- 
ROMANA NELL'UMBRIA E NELLA SABINA, è quello di Bartolomeo Nogara sull'Osservatore 


‘Romano: 


«È di pochi mesi fa un'opera dell'onorevole prof. Giglioli sull'arte etrusca, che rappresenta 
quanto di meglio si poteva desiderare nel campo monumentale della storia antica d'Italia, che, 
appunto nella Etruria, riconosce le basi fondamentali della sua gloriosa civiltà; ora è la volta di 
un'altra opera di vasta mole che risale pure alle origini ma che considera separatamente due re- 
gioni, l'Umbria e la Sabina, ed abbraccia nel suo programma i tre periodi successivi cristiano-ro- 


uale ‘gli Editori Fra- 


manico, del medioevo e del rinascimento. 

«Il titolo generale dell'opera è L'arte nell'Umbria e nella Sabina, della 
telli Treves di Milano hanno pubblicato ora il primo volume che riguarda 
L'arte etrusco-romana e consta di 280 tavole, che riproducono più di 500 mo- 
numenti della regione umbro-sabina e sono precedute da una succosa in- 
troduzione, dove della regione stessa sì delineano i tratti storici fondamen- 
tali. Autore dell'opera è l'architetto professore Ugo Tarchi. I molti anni da 
lui trascorsi in questa regione, nella scuola e nell'esercizio professionale — 
io lo conobbi insegnante a Perugia in quell'Accademia di Belle Arti nel- 
l'autunno del 1921 — gli hanno dato il tempo e i mezzi indispensabili per 
conoscere a fondo i monumenti ed esaminarli nella cornice naturale della 
storia. L'acheologo puro, che si è formato sui banchi delle aule universitarie 
e sui libri e che di più ha potuto completare i suoi studi coi i, deve 
basare le sue’ osservazioni soltarito su note manoscritte e sulle. fotografie, 
quando è così fortunato di trovarle, e ben di rado gli avviene di avere di- 
segni esatti e misure; per: cui difficilmente gli riesce di giungere, coi mezzi 
dei quali può disporre, a conclusioni definitive. 

‘« Ugo Tarchi architetto che aveva nella regione e ne sentiva il fascino po- 
tente, avendo i monumenti, per così dire, a portata di mano, non sì appagava 
di visioni fugaci e di fotografie: vedeva e rivedeva, misurava e disegnava, 
avvertiva i dettagli dei più minuscoli frammenti con l'immaginazione e col- 
l'occhio sperimentato del costruttore seguiva l'opera dei maestri antichi nel 
progresso dei lavori e nel loro compimento, quel compimento che le ingiurie 
del tempo e degli uomini il più delle volte hanno fatto scomparire. Come un 
naturalista del valore del Cuvier ‘da pochi relitti fossili poteva arguire gli 
organismi completi di specie scomparse, così un architetto ben addestrato, dal- 
andamento di una muratura, da un capitello, dai frammenti d'una archi- 
trave, può tracciare con sufficiente sicurezza le linee essenziali di un in- 
tero edificio. E così ha fatto più volte Ugo Tarchi. Basta vedere le ricostru- 
zioni che egli ha tentato felicemente in questo volume delle tombe orvie- 
tane di Crocifisso del Tufo, di Cannicella e del Sette Camini, quelle delle 
porte etrusche di Perugia: l'arco d'Augusto e la porta Marzia; poi le porte 
e le mura di Spello, il tempio di Minerva di Assisi. i teatri di Gubbio e 
di Spoleto, il ponte sul Nera a Narni, l'edificio termale di Otricoli, e via 


CRITICI E 


dicendò. Se si dovesse tener conto di tutto, bisognerebbe citare almeno una metà delle tavole. 

«La parte preponderante e più sicura del suo’ 
chitetture; ma egli non ha trascurato la scultura, la pittura e Je arti minori della toreutica, della 
ceramica e del mosaico; e ciò ha fatto con chiarò discernimento d'arte e con sentimento d' italianità». 


#_A proposito dell'ultimo volume di Mario Puccrm, scrive la Gazzetta dell'Emilia: 
«Il Puccini nel volume SULL’ORLO presenta raffinati quei requisiti 
servazione di indagine approfondita e sicura, di calda e vivificante visione unitaria, 
sentono la sintesi di una interessante materia narrativa con effetti di elevato valore artistico, I 
suoi racconti vivono; tutti cioè si imprimono in noi, non per virtù di fatti clamorosi o di parole 


Treves pubblica in 
più belle pagine di 


questi giorni Le 
ordano Bruno. 


AUTORI 


lavoro è naturalmenie quella che riguarda le ar- 


di rapida sostanziale 05- 
che con- 


eloquenti, ma in grazia di un’intima forza persuasiva che dall'atmo- 
sfera propria di ogni com to. Sono ambienti, ri, a volte sem- 
plici stati d'animo tonali che ci vengono rivelati con una delicatezza e preci- 
sione di tocchi di ammirevole sapienza e finezza. Taluni racconti ci riportano 
al clima tutto speciale dei romanzi del Puccini: il bellissimo Incontro con Mar- 
cella rievoca il penetrante Ritratto di adolescente. 3 
« Ricchi di pathos contenuto, di toccante immediatezza, di rilevati accenti 
espressivi, questi racconti attingono un grado di rara eccellenza per la se- 
vera sobrietà del mezzi impiegati, per la scelta inconsueta dei temi, in ap- 
Darenza tenui, che acquistano pieno vigore illuminati dalla Juce tersa dell'arte, 
animati dal calore naturale della vita. Sono racconti che vanno riletti e medi- 
tati un momento per assaporarne meglio la discreta e sottile bellezza. Alcuni, co- 
me Sull'orlo, Un amore impossibile, Ritorno, per il loro accentuato interesse emo- 
tivo possono d'acchito appagare qualunque lettore. La più parte sono intessuti su 
motivi di contrappunto psicologico e suscitano nel pensiero vibrazioni di fedeli 
consonanze. Tipico il racconto finale Un lume mella sera, tutto pucciniano € fi- 
nissimo, che effonde un senso di musicale dolcezza e di misteriosa poesia ». 


* La Stampa, parlando di FERMATE ALL'OSTERIA DEI RICORDI di An- 
Uno mvieitelio ironico guida Arturo Stanghellini 
«Uno 
sul mondo. Con lepida arguzia € con frequenti notazioni di osservatore di- 
sincantato della vita, egli ci 


esso ignorate: l'uno cade, 
pi : e così l'ombreggiatura ironica dello Stanghellini lascia fll- 
trare di frequente raggi di sole caldo e rasserenatore ». 


Au'Opera. 
— Hai ragione: questa cantante è una vera cagna. Andiamocene. 
— No, io resto. 
Ma se hai detto ch'è insentibile? 

— È vero, ma al prossimo atto c'è la scena della morte e voglio 
godermela! (Lustige Blatter) 


L'amore ha un velo sugli occhi 
“Questa testa in marmo, signora, è quella di mio marito prima 
dell'incidente automobilistico dello scorso anno. $i volga a_ guar- 
darlo e mi dica: lo trova molto cambiato? (Lustige Bidtter) 


La forza dell'abitu 
Il vecchio viaggi 
lete sposare mia fi 
zione perfetta, ca 

economa, onesta. 
que anni su fattura 


re di commercio: — Vo- 
? Ottimo affare. Educa- 
ere remissivo, amabile. 


Camerieri pronti 
Giovanni, come mai Il pesce costa così 
caro? 
“ La siccità, signore, colpa della siccità 
(Miroir du Monde) 


Sincerità infantile. 
Dimmi la verità, Michelino, tu hai toccato ll barattolo 

della vernice? 

- No, mammb. (Rie et Rac) 


Ai tempi di Giulietta e Romeo. 
AI EI tt SEE i che i pe BO 
altre scalate da fare prima di pranzo. (Ric et Rac) 


TEMPO DI SANZIONI 


allungandolo poco per volta col sugo delle tinche. Questo vi darà una 
densa salsa verde assai gustosa. Cotta che sia spremetevi il sugo di un 
Vattuna di l'insalata alli limone; gutate, € se occorre, aggiungete sale e pepe, rimestate un poco 
juesta salsa, e persatela sulle tinche in modo da ricoprirle. Se % 
dissimo” nel medesimo recipiente br 


INSALATA VENEZIANA. - Fate lessare un chil immo di pisellini 

teneri. Sgrondate e metteteli sul Jondo di "n'inealetiera. di eristalio. È 
y Ricopriteli con uno strato di cuori di lattuga romana. Sopra tutto 
eno esornsa e te, sala e 4 questo verde, disponete con bel garbo filetti di acciuga, olive, filetti di 
pari rat 2. 006 no "di lattuga si prosciuto cotto. Nel frattempo avrete bollito tre uova per ben dieci mi- 
emetaoiato Con circa nutt. Buttateli nell'acqua fredda per poterli pelare, e poi dividete il 
# LA tuorlo dalla chiara, Tagliate le chiare a dadini, e cospargetene la vostra 
INCHE AL VERDE. - Per chi non lo sapesse, i mesi migliosi per insalata. Fate un buon condimento con olio e limone, sale e pepe, e 
ce EC ERO sino” pipario, Copie ed, i, maori. POESIE LOTTE, VO ne re Se E 

NO EMI meri tedio the Ta i 


la Po non ha nulla da 
liare a molti i iderati. suini CREMA ALLA VESTALE. - Mettete a fuoco lento mezzo litro di 
te Roe pesci più considera ro abbondante pulizia e lavatura Ri con mezzo litro di panna e fatelo ridurre adagio. Agoiungeteni Guatshe 


le in un tegame di pirofila abbastanza fondo, su di uno speso po' di scorza di limone grattugiato, zuccherate e gustate. Levate il n 

Hetto verde di io. niroiita, ‘cipollina, il tutto tritato finemente: posto dal fuoco appena ispessisce, e lasciate freddare, ma mon del tutto. 
Lrrota te un cucchiato Nel frattempo avrete messo a bagno, in acqua tiepida, un bel po' di 
i brodo. do vi mandorle dolci che dovrete pestare, o tritare finemente. Rompete, uno 
Panno a pe, per uno, sei uova intiere nel composto ancora tiepido, gettatevi le man- 
‘he dorle, rimestate e passate il tutto al setaccio di crine più fine. Versate 

Cotte che il composto in uno stampo unto di burro e fate cuocere a bagnomaria, 

Piecola , poi lasciate freddare nello stesso tempo. Rovesciate lo stampo con cura 


c sul piatto di portata e servite. 
nd Brce Visconti 
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